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Carceri: sì accorgono 
che esisti solo 

se tenti di morire 

Al carcere di Pog-gioreale (NA) 2.080 detenuti sono in lotta da una settimana, per i soliti » moti-vi (l'amnistia, l'abo-lizione delle carceri speciali...). Tra di lo-ro c'è anche il com-pagno Lanfranco, che si è astenuto dal ci-bo fino a rischiare la morte per essere tra-sferito. Questa è una sua lettera a noi, una delle 2.080 voci di Poggioreale. 
1.7.'78 — Una lettera per 
non dovere. Per non do-
vere fare bilanci, piatta" 
forme, proposte, analisi. 
Per non dovere abbrac-
ciare le centinaia di com-
pagni di Palermo, Messi-
na, Napoli, Potenza e dei 
tanti paesi deUa Calabria 
per le loro assemblee e 
le mozioni, i telegrammi, 
le cartoline, per non do-
vere mai ringraziare per 
la loro rabbia, la loro 
mohilitaziaie, la loro lotta. 

Una lettera per potere. 
Per potervi raccontare di 
<«tto un carcere dentro 
la nostra cella, a portar-
ci il pollo con ie patate 
(«dai, è buono, l'ho fre-
gato in cudna») la pa-
sta, il -vino e il formag-

i salumi, chi col caf-
fè caldo in mano, un al-
tro le sigarette (« ho solo 
que^>) , tanti Re Magi 
con i loro favolosi doni 
P « i nostri gioriii pieni 

axitìnue introieziom 
cawnbalesche ( ^ n t e vol-
te ridendo abbiamo pen-
sato al «Gordon P y m x i i 
^ ^ a Fogar a Cape 

tutti a darci piz-
ZKAÌ sulle guance come 
P2r colorirle, a pesarci 

gli occhi. 
Oggi, oggi il carcere è 

è vostro, compa-
gni- Saremo ingigantiti 

saranno rimpiccioli-
loro, certo sembrano 

giorni verdi le 
oggi strisciano 

i muri. Si, lo so, 
tu che mi sorridi col 

^ unico assurdo dente 
® una fila vuota s fa i il 
pugno, poi avrai paura; sì 

ci stringi la mano 
^ ?a moUa in tasca, me 

i ^ a t a e bevi trop-' 
che di codici 

più di awocaU e 
e ti candidi a jmy 

tf-ontinua nett'mtemo) 

Fiora Pirri Arótzzone e Stefania Maurizio, 
38 chili di peso ricoverate in. ospedale dopo lo 
sciopero della fame, sono state riportate, sotto 
ti scie, nel carcere di Bari, più lontane ancora 
dalla famiglia e dagli avvocati. Pasquale Va-
Ututtì invece si è salvato e ringrazia. Davide, 
Luca e Lanfranco a Poggioreale sono andati lì 
U. Dal maiàcomio criminale di Reggio Emilia 
riceviamo lettere che vengono dritte dritte dai 
medioevo. Dell'Asinara, dopo il turismo dell' 
armo scorso, nessuno si occupa più: eppure de-
tenuti si svenano pur di non andarci. Nomi sco-
nosciuti, o « mostri » sparati in prima pagina; 
persone usate come possibile merce di scam-
bio e poi dimenticate. A Militello di Catania 
un ragazzo di sedici anm viene ucciso a un 
posto di blocco da. un carabiniere di 18 anm: 
potrà ringraziare che non è passato ti si al rz- ' 
ferendum... 

Ormai di queste cose normah non parla più 
nessuno. Noi continuiamo, e vorremmo non sta-
re da soli. 

2 loglio. Sotto il carcere speciale di Cuneo (articoB nea'interno). 

QUIRINALE: 

Il vecchio Pertini 
è la vittima 
designata del 
sistema dei partiti 
Pertini, per troppo tempo a suo agio nei giochi di potere, accetterà con entusiasmo l'incarico, senza accorgersi che è l'uomo più dileggiato dal suoi stessi « grandi elettori ». 

400 milioni 
per tutti i partiti 

STHnOH 
da sempre più conveniente 

Per costruire un ipermercato a Assago (Mi) il presidente della Standa Enrico Pizzi regalò 400 milioni ad esponenti di PCI, DC, PRI, PSDI, PSI. Tutti hanno Intascato e taciuto. Standa è avanti! Nell'interno la denuncia del compagno Mario Capanna, consigliere regio-nale di DP In Lombardia 

273° omicidio 
Italsider 

Filippo Spinelli «^leraio di Dna ditta appaltatrice dell'Italsider di Taranto, è rimasto ucciso in im inci-dente sul lavoro. E' rima-sto schiacciato tra la pa-la meccanica ed nn tubo dell'impianto di polveriz-zazione del quinto altofor-no. In diciotto anni di funzionamento questo è il duecentosettantatreesi-mo omicidio bianco, è uno dei tanti assassini! che la classe operaia è costretta a pagare allo sviluppo del capitale; è una notizia che molti giornali si affanna-no a nascondere. 

Sparato 
a Genova 

Genova. Ennesimo «sgar-
rettamento » nel capoluo-
go ligure. La vittima è il 
cinquantenne Fausto Ga-
spiarino, vice direttore pro-
vinciale deirintersind. Gli 
hanno sparato in due da 
una 128 ritrovata poco do-
po e, prima di fuggere, si 
sono impossessati della 
sua valigetta 24 ore. L'at-
tentato è avvenuto poco 
dopo le 15 perché Gaspa-
rino ieri mattina non era 
andato a lavorare. Uno 
dei sette proiettili che 1' 
hanno colpito gli ha leso 
un'arteria della coscia de-
stra. 

• FIAT: si ribellano all'accordo anche a Termoli, mentre a Torino la mezz 'ora m n t . r ^ i o 
• Inchiesta a Roma dopo il ritiro del metadone • Due soldaS n fin dT v ^ t / f r n H n ^ ^ 
Qu.nta settimana di ferie: l'hanno ottenuta i dipendenti cSmunal? di Bussofeno ^ 
pero dei « clandestini » del turismo # A Brema creata la moneti « .r^^l l ^ . T . 
di Bergamo alle prese con ,'uranio Z A 
lecito applaudire una sentenza di ergastolo? (il caso degli assassini di Olg^Julia Calfon^) 
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Elezioni Quirinale: 

La DC si orienta su Pertini 
Fino a ieri mattina Gio-

litti era il numero uno e 
La Malfa il numero due, 
ma altri numeri non se 
ne vedevano. Il vertice 
dei partiti, infatti, sem-
brava aver rimbalzato al-
la DC l'ingrato compito di 
dirimere la questione, da-
to che il terzo nome, quel-
lo di Vassalli era troppo 
ostico al PCI per aver una 
qualsiasi possibilità di riu-
scire. 

Ieri pomeriggio si è ca-
pito che il terzo nome ve-
ro, ripescato per dispera-
zione, poteva essere quel-
lo di Pertini, già giubilato 
nei giorni scorsi e deriso 
come può esserlo un vec-
chio che vive in un am-
biente di sciacalli. Una 
candidatura che era sta-
ta ritirata solo ieri l'al-
tro è risolta perché La 
Malfa e Giolitti spacche-
rebbero la DC e il quadro 
politico. 

n primo, definito propa-
gandisticamente « uomo 
dell'apertura », è gradito 
alla Fiat, a gran parte 
della DC (in particolare 
a molti notabili meridio-
nali) e al PCI; Giolitti, in-

vece, (che è definito « uo-
mo di Craxi» e quindi o-
stile al PCI sarebbe vo-
lentieri appoggiato da 
quella Democrazia Cristia-
na che spera di riuscire 
ad espellere il PCI dall' 
area di governo. Oltre che 
dal PSI sarebbe votato, 
quindi, dai dorotei, dai bi-
Scigliani etc. 

H nome di Pertini risgu-

scia allora per evitare lo 
scontro t ra due massi di 
questa portata e l'opera-
zione, se andasse in porto, 
sarebbe degna di tutta la 
sua difficoltosa regia. Non 
foss'altro che per questo 
l'elezione dell'anziano so-
cialista ci muoverebbe 
una pena notevole. 

Quali altre possibilità ci 

Lapalisse 
« n PDUP, owiameaite, vota per Giolitti, 

candidato comune della smistra... ». Liberi di 
fa re come oreAMio, ma queH'« ovviamente » ro-
vina tutto. Perdié uno pus oire che IVomba-
dori, owiantente, non lo votCTà: o che il diavo-
lo, ovviamente, fa le praitole ma non i co-
perchi; e può anche azzai-dare senza tema di 
smentita che no ci sarà mai un candidato co-
mune tra PCI e PSI. Oppure giurare, visto che 
è ovvio, d i e Natta e Signorile come sinistri 
lasciano a desiaerare. Ci si può anche sbizzar-
rire sul qualunquismo dei piccoli elettori, che 
è socHitato Sbasta aggiungere di essersne preoc-
oupati). 

Per dire a Girano che il suo naso è grosso 
si possono usare mille espressioni. Ma dirgli 
ciie ha un nasino gigantesco, ovviamente, non 
è la più apprc^ia ta , a meno che, qualche va-
nesio, n<Hi sia convinto di essere furbissimo. 

sono? Forse che si vada 
per tempi lunghi, tanto 
lunghi da permettere dav-
vero la candidatura dei de-
mocristiani di nome, An-
dreotti, Fanfani o Zac-
cagnini, visto che ormai 
le mezze figure (Paolo 
Rossi. Bozzi, Vassalli o 
altri) sembrano definitiva-
mente derubricate. 

Ieri sera, ma non sia-
mo in grado di riferirve-
ne, l'assemblea dei gran-
di l e t t o r i democristiani 
è stata chiamata a jko-' 
nunciarsi ed è quinoi 
prevedibile che da oggi 
possa finire il diktat del-
le astensioni forzate. Ma 
neanche questa piccola 
previsionfi può essere da-
ta per sicura in un beil-
•lanùne come questo tan-
to è vero che un'intuizio-
ne formidabile oel Pdup 
(che ieri ha votato Giolit-
ti dopo averlo definito 
«can^da to comune della 
sinistra ») già 5 nùnuti 
dopo era diventata ogget-
to ci pubblico (a Monte-
citorio) sghignazzo. Pinto 
Gorla, Brunetti e i radi-
c i hanno continuato a 
non votare. 

Nasce a Brema 
la moneta europea 

Brema, 7 — In città 
si sta svolgendo un con-
vegno antinucleare di cui 
non parla nessuno. Paral-
lelamente i capi dei go-
verni della CEE e i loro 
ministri degli esteri, con-
vocati da Schmidt e da 
Giscard, si sono accorda-
ti per la creazione di un 
fondo monetario europeo 
che regolarizza (la ra-
tifica ufficiale verrà fat-
ta in dicembre) i cambi 
delle monete europee e 
il loro rapporto rispetto 
al dollaro. Con la Ger-
mania in posizione forte 
ed egemone, e Inghilter-
ra e Italia recalcitranti, 
produzione, commercio, 
import-export verranno 
regolati secondo le leggi 
della ristrutturazione in-
ternazionale. Apparente-
mente è una « raziona-
lizzazione » che comporta 
anche iniziative di «mu-
tuo soccorso » per le mo-
nete deboli, in realtà, è 
la definizione precisa de-
gli spazi economici e po-
litici per ciascun paese. 
Un accordo che ha già 
avuto le sue avvisaglie 
nella creazione del « car-

tello » deUe fibre, nella 
riduzione concordata del-
la produzione siderurgi-
ca, della produzione tes-
sile, di quella cantieri-
stica avvenute nei mesi 
scorsi e che all'Italia of-
f re quello che in realtà 
ha sempre offerto: la 
possibilità di competizio-
ne sui mercati europei 
per alcuni settori (auto, 
elettrodomestici, per e-
sempio) in cambio di u-
na penalizzazione sempre 
più marcata dell'agricol-
tura. E se la competi 
tività non sarà assicura 
ta, allora ci sarà un'al 
t ra svalutazione « con-
trollata » che permetterà 
ad Agnelli di piazzare 
convenientemente i suoi 
prodotti. 

E' sicuramente un ac 
cordo di grossa portata, 
tentativo di autonomizza-
zione dell'economia tede 
sca e della ricerca dei 
propri terreni di influen-
za diretta; è altresì un 
sistema che non sa dare 
alcuna risoluziwie alle 
cause strutturali della 
crisi, in particolare a 
quella deUa disoocupa-
zione. 

L'hanno tolto dalle farmacie ma era come l'eroina (prima puntata) 

Indagine sul metadone, una droga di stato 
Roma. «Allarme! Eroina a prezzi strac-

ciati ». Questo il tenore degli articoli che 
ecsono in questi giorni sui giornali, denun-
ciando un calo vertiginoso del prezzo deU' 
eroina sul « mercato ». E' vero, l'eroina è 
improvvisamente calata da 70-80 mila lire 
il grammo (fino ad un mese fa ci volevano 
250-300 mila lire) ed è sempre più difficile 
trovare il « fumo ». 

« ...Oggi trovare il fumo è molto difficile, 
mentre Teroina dovunque si va la si trova. 
Eroina tagliata. Cioè non si può più nean-
che definire eroina. Tagliata minimo 50 vol-
te. Il fumo... bisogna girare, domandare, co-
noscere, per riuscire ad averlo ». Una foto-
grafia esatta dell'attuale situazione a Roma 
(ma solo a Roma?). 

La stampa ha parlato di ennesimo tenta-

tivo degli spacciatori di fare nuovi «prose-
liti » all'eroina. Ma si tratta solo di una nuo-
va « campagna promozionale » o ci sono an-
che altre motivazioni dietro questo abbassa-
mento dei prezzi che si ripete a periodi con 
una certa regolarità o in presenza di situa-
zioni particolari? Chi dirige il mercato ha 
di fronte, indubbiamente, una congiuntura fa-
vorevole ed intende sfruttarla. 

A creare questa situa-
zione favorevole ci si ì-
messa anche Tina .^s©5 
mi, ex ministro del lavo 
ro, ora della sanità, cht 
ha emesso un decreto con 
il quale vieta la sommi 
nistrazione del Methadom 
al di fuori degli enti ospe 
dalieri. 

Il methadone, una so 
stanza che, come l'eroi 
na, dà assuefazione e di 
pendenza, viene usato da 
anni per la cosiddetta « te 
rapia di mantisnimento. 
dei tossicodipendenti da 
eroina. Cioè secondo mol-
ti esperti e molti medie: 
è la « cura » per l'eroina. 

Quanto sia falsa questa 
tesi lo sanno le migliaia 
di tossicodipendenti che 
hanno frequentato e fre-
quentano i centri di disin-
tossicazione e che usano 
comunemente il methattone 
come « medicina » per ]' 
eroina. 

« Prendere il methado-
ne non si è certo rivelato 
come il migliore rimedio 
per chi è intossicato, vi-
sto che ha una tossicità 
non indifferente, ma oltre 
ad essere stato fino ad 
ora l'unica alternativa è 
stata anche la sostanza 
che molti di noi stanno 
prendendo da tre, quattro 
anni e dalla quale non 
possiamo staccarci da un 
giorno all'altro ». E' Paolo 
che parla, uno dei tanti 

un alcuni momenti più di 
mille, ora 300-400) che so-
no passati per il Centro 
di Medicina Sociale del 
C«nime di Roma, l'unico 
centro ambulatoriale che 
esiste in città per la di-
sintossicazione dei tossi-
comani. 

Fondato nel '71 dall'ex 
assessore DC Sacchetti, è 
diretto fin dalla nascita 
dal dr. Salvatore Rubino 
che ne è diventato il pa-
drone indiscusso. 

La realtà della gestione 
del (dentro da parte di 
Rubino e della sua équi-
p e è b e n d i v e r s a d a quel -
la che, di solito, ci viene 
IH-esentata. Fonte per chi 
]o gestisce dd potere e di 
ricon<KCÌmenti social i , è 

anche una grossa arma 
di ricatto per controlla-
re chi, pifT nella condizio-
ne psicofisica immagina-
bile pOT un tossicodipen-
dente, ha tentato di or-
ganizzarsi e di lottare. 

Dalla lotta per avere il 
Osirtro aperto 24 ore su 
24 ed una adeguata assi-
stenza sanitaria; a quel-
la per pubblicizzare le 
condizioni igieniche schi-
fose in ciii si trovano i 
locali del Centro. 

< I locali dei Centro era-
no pieni di mondezza che 
stava lì anche per setti-
mane », raccontano. A tut-
to questo la ri^>osta di 
Rubino e dei suoi è sta-
ta : r e p r e s s i l e e ricatti. 

« Se non state buoni vi 

togliamo il methadone » è 
la frase più spesso usata 
s<^atutto quando si vo-
levano fa r conoscere all' 
estemo le schifezze del 
Centro. 

Con l'avvento del Comu-
ne rosso le cose n«i so-
no minora te , anzi. 

« Hanno folto i vigili in 
borghese, con i quali no-
nostante tutto avevamo un 
rapporto più umano, han-
no messo i vìgili in divi-
sa e fuori una macchina 
di pattugliamento. Adesso 
hanno deciso di fare un 
nucleo specializzato di vì-
gili. La specializzazìoDe 
se la sono fatta sulla no-
stra pelle». 

Su tutto questo, poi. pe-
sa la condizione di tossi-

comane, di « malato ». Il 
bisogno fisico della dose, 
in questo caso dtaUa fia-
la di methadone, il ricat-
to continuo del medico 
che contratta e tira sul 
numero delle fiale senza 
rendersi conto delle tue 
condizioni fisiche. La tua 
dose di n»3thadone consi-
derata come premio, elar-
gizione dall'alto e davan-
ti sempre la tua scheda 
(con fotografia) che sem-
bra una scheda segnale-
tica. 

< I dottori ci vedevano 
solo quando avevamo bi-
sogno di qualche fiala. 
Era la scheda che conta-
va. Loro dei miei proble-
mi e dì quelli degli altri 
non ne sapevano niente > 

e ancora : « Secondo me 
al Centro di Via Menila-
na hanno rovinato centi-
naia di persone che buca-
lano pochissimo, 100-200 
tnlg al massimo. Hanno 
<-omì]iciato con due, tre 
fiale poi sì sono assue-
fatti e aUora non gU ba-
>tavano più, cominciava 
no a stare male chiede-
vano dì aumentare fino 

•-.ad arrivare a 10-15 fiale 
;di methadone o eptadfr 
: ne. 15 fiale di eptadone 

; sono una cosa pazzesca, 
} hanno lo stesso effetto di 

3 4 grammi dì eroina a' 
giorno. E' pazzesco por 
tare un ragazzo che b"' 
cava 300 mlg ad una 
se corrispondente a 3-4 
grammi di eroina al por-
no ». 

Quelli che abbiamo n 
portato tra virgolette so-
no m o m e n t i deU 'espeneo-
za vissuta da alciHii tos-
sicodipendenti nei sei a"' 
ni di attività del cene® 
così come ce li hanno rac-
contati. Ma ora il Ministe 
ro della Sanità con il suo 
decreto ha posto fine a 
questo « esperimento >• 

(1. continua) 

L^inchiesta è stata rea; 
lizzata da un collettivo «u 
compagni di Roma. Chinô  
que vi voglia f^oUahor^ 
può farsi vivo in f®®* 
zione. 
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La mezz'ora contagia 
FIAT 
di Termoli 

Sono le 16,30, il tempo 
stringe lo spazio è poco 
e non ci resta che elen-
care gli ultimi avveni-
menti, con l'impegno di 
rifletterci meglio dopo. 
Le reazioni all'accordo 
stilla mezz'ora sì sono im-
mediatamente caratteriz-
zate qui a Termoli per 
un duro giudizio negativo 
da parte operaia. Per 
Termoli l'accordo non 
prevede nessun aumento 
delle occupazioni e que-
sto è un rospo che nes-
suno di noi è disposto ad 
ingoiare. Infatti da lu-
nedì la mezz'ora accordo 
0 non accordo ce la sia-
mo presa. La Fiat ha 
scelto la strada dello 
scontro decidendo di non 
•pagare la mezz'ora ed è 
a questo punto che parte 
la proposta di uno scio-
pero di due ore. Ma nes-
suno poteva prevedere 
cosa sarebbe successo. 
Al primo turno un pri-
mo corteo ha iniziato la 
visita alla palazzina e su-
bito il secondo ha segui-
to l'esempio. Chi voleva 
uno sciopero di « sfogo » 
è rimasto deluso. 

Infatti dopo mezz'ora i 
cortei cominciavano a 
muoversi e mille operai 
si sono diretti alla pa-

lazzina della direzione. Il 
direttore ed il capo del 
personale sono stati «por-
tati » e nonostante il loro 
rifiuto e la loro richie-
sta di una semplice de-
legazione) nella sala-men-
sa. Ed è iniziata una as-
semblea-processo che ve-
deva nella veste di im-
putati, in primo tempo i 
vertici Fiat, ed in secon-
do tempo anche la diri-
genza del FLM. Passa-
no quattro ore e lo scio-
pero continua. A questo 
punto giunge notizia che 
a Termoli ci sono in giro 
i due dirigenti sindacali, 
Rinaldini e Milani. L'im-
mediata richiesta è di 
portarli in fabbrica. E 
così abbiamo la « fortu-
na» di conoscerli ed ora 
non ci meravigliamo de-
gli accordi che firmano. 
Dopo scuse, pretesti e 
tentativi di deviare l'as-
semblea, addirittura Ri-
naldini, di fronte al ri-
fiuto totale sull'accordo 
da parte dell'assemblea, 
arriva a dire che, o si 
è con la FLM o si fa un 
nuovo sindacato. 

La risposta è stata vio-
lenta e si è caldamente 
consigliato agli stessi di 
iscriversi loro ad un nuo-
vo sindacato. Uno degli 
elementi da sconfiggere 
con una iniziativa dei va-
ri stabilimenti Fiat che 
hanno rifiutato l'accordo 
è quello dell'isolamento 

cioè che circolano idee, 
notizie ed esperienze; te-
nendo conto che i due 
sindacalisti nazionali han-
no affermato (facendone 
un punto di forza a loro 
favore) che Termoli a-
vesse respinto l'accordo, 
questo verrà attuato lo 
stesso, perché si è soli a 
contestarlo. Nello stesso 
tempo si invitano gli o-
perai disoccupati ad ap-
poggiare la proposta di 
una lotta sui problemi del-
l'occupazione, avendo co-
me prima contro parte la 
Fiat dì Termoli. 

ULTIM'ORA: Ci giunge 
notizia che dopo le mobi-
litazioni di questi giorni, 
sia la Fiat che l'FLM 
hanno fatto arrivare da 
Torino ì loro massimi di-
rigenti. Infatti due della 
Fiat e due dell'FLM si 
sono incontrati di nasco-
sto, autorizzati rum si da 
chi, all'Hotel Corona a 
Termoli. Hanno poi in-
detto un nuovo incontro 
all'associazione industria-
le. Contemporaneamente 
girano voci di denunce 
contro gli operai, accusa-
ti di avere con poca gra-
zia <•> toccato » ti diretto-
re. Intanto è in svolgi-
mento una nuova riunio-
ne con la presenza di 
quattro sindacalisti nazio-
nali del FLM, ci sono 
aldini fautori del rico-
noscimento della ecceden-
za degli operai. Da par-

te nostra anche se tutto 
ciò è ancora da verifi-
care, diciamo apertamen-
te che è una posizione 
provocatoria, in quanto 
riconoscendo l'eccedenza 
si rinnega la lotta e si 
chiude la possibilità di 
nuove assunzioni. Rispet-
to a questa posizione, vi-
sto che oggi non possono 
contrapporsi alla forza 
operaia, chiediamo l'im-
mediata attuazione delle 
proposte operaie. 

Torino: 
La Graziano ed 
altre fabbriche 

Torino, 7 — Mentre, sul-
la scia dell'accordo Fiat 
si stanno a poco a poco 
componendo tutte le ver-
tenze riguardanti la mez-
z'ora (ieri è stata la volta 
del gruppo Apsera, che 
ha ottenuto la mezz'ora da 
lunedì 17 luglio con pa-
gamento retroattivo di 
quelle lavorate dal 2 lu-
glio n poni), alla Gazia-
no di Cadne Vica, Som-
mariva e Borgone la ver-
tenza continua. 

Gli operai interessati 
(sono circa 400 per tutti 
e tre gli stabilimenti, che 
producono ingranaggi) con 
tinuano da una settimana 
a prendersi la mezz'ora 
al 100 per cento, mentre 

da parte della direzione 
non ci sono elementi mio-
vi. 

La situazione fino a 
questo punto è la seguen-
te: il padrone ha per a-
desso indicato come pos-
sibile soluzione della ver-
tenza la monetizzazione, 
oppure la possibilità di 
trovare la maniera di re-
cuperare la produzione 
senza comunque operare 
nuove assunzioni (« sareb-
be pazzesco assumere a-
desso », ha dichiarato). In 
più, rimane un proble-
ma ormai annoso per la 
Graiziano, cioè il mcinca-
to riconoscimento della 
controparte (nella fattispe 
eie, il consiglio di fab-
brica): il padrone insi-
ste sulla « necessità che 
vertenze di questo tipo 
vengano risolte a livello 
verticistico ». 

La Graziano, come di-
cevamo, è una delle po 
che fabbriche che non ha 
ancora concluso l'accordo: 
si t rat ta di una precisa 
scelta politica da parte 
del padrone, noto in tut-
ta la zona di Rivoli per 
la sua intransigenza (una 
vertenza aziendale, qual-
che anno fa , aveva visto 
gli operai costretti a fare 
per un lungo periodo il 
blocco delle merci costret-
ti a f a r per un lungo pe-
riodo per vedere ricono-
sciuti i propri diritti e 
la riassunzione di un com-

pagno licenziato. 
L'adesione, come si dice-
va, è totale, ed è già un 
successi importante esse-
re riusciti a coordinare 
la lotta in tutti gli stabi-
limenti del gruppo. 

Anche il problema di 
nuove assunzioni, posto 
dal consiglio di fabbrica, 
è molto importante, per-
ché attraverso il decentra-

mento deUa produzione e 
lo spostamento di alcuni 
macchinari negli anni scor 
si si era diminuito il per-
sonale occupato a Cascine 
Vica; la richiesta di au-
mento, l'occupazione, ol-
tre al significato politico 
geneale, và nella direzio-
ne di potr controllare que-
sto processo. 

Intanto, sempre a To-
rino, si prospetta la cas-
sa integrazione per gli 
operai della Fiat Veicoli 
Industriali (12.000 ope-
rai) , che a Torino inte-
ressa la SPA STURA, la 
Telai di Torino e la OM 
di Milano. Il provvedi-
mento riguarderebbe una 
o due settimane, subito 
dopo le ferie. Nei giorni 
scorsi il consiglio di fab-
brica aveva sospeso l'ap-
plicazione del rinvio della 
mezz'ora a settembre, pro-
prio perché questo rinvio 
appariva in contraddizio-
ne con la prospettiva di 
cassa integrazione che già 
era stata messa in giro 
dall'azienda. 

Bussoleno: conquistata 
la quinta settimana di ferie 

Bussoleno, 7 — 1 lavo-
ratori del Comune di 
Bussoleno hanno vinto, 
ed hanno imposto con la 
lotta, alla Giunta locale 
PCI-PSI il rispetto de-
gli accordi regionali e 
nazionali del 1974, rispet-
to al periodo di ferie. 
La Giunta non intende-
va riconoscere le cinque 
settimane di ferie ai 40 
dipendenti. E questo non 
era che l'ultimo atto di 
un comportamento da 
sempre in netta contrap-
mizione nei confronti 
dei lavoratori. Ma que-
sta volta abbiamo avuto 
la capacità di organiz-
zarci e di lottare per di-
raderà un diritto con-
trattuale acquisito dal 
'4 per modificare i rap-

a r t i di forza a nostro 
favore. Lunedì c 'era sta-
to lo s c i t ^ r o di 4 ore 

contro la Giunta (primo 
sciopero contro l'ammi-
nistrazione di « sinistra » 
in Val di Susa), con un 
volantinaggio al mercato 
per spiegare i motivi del-
la nostra lotta. Poi l'ini-
ziativa si è sviluppata 
con una presenza dei la-
voratori al Ck)nsiglio co-
munale dove praticamen-
te si è svolto un con-
fronto, vincente, con gli 
amministratori; quindi 
neH'assCTibJaa di giovedì 
mattina gli assessori, di 
fronte alla nostra posi-
zione rigida (in caso di 
non accordo c 'era la vo-
lontà di uno sciopero im-
mediato per un minimo 
di tre giorni consecuti-
vi) hanno modificato la 
loro posizione ed hanno 
accettato il riconoscimen-
to della quinta settima-
na di ferie. Su questa 

lotta c 'è molto da dire: 
dalla modifica dei rap-
porti di forza a nostro 
favore, all'esigenza dell' 
organizzazione della cate-
goria degli Enti locali, 
alle prese con problemi 
che vanno dal basso sa-
lario, alla mancanza del-
lo statuto dei lavoratori, 
alla contingenza seme-
strale. Gli altri Comuni, 
saputo della nostra lotta, 
hanno chiesto un coordi-
namento. E poi c 'è un 
altro dato su cui aprire 
la discussione: da una 
nostra inchiesta risulta 
che in molti Comuni do-
ve i lavoratori haimo dif-
ficoltà a f a re rispettare 
i loro diritti, sono am-
ministrati da Giunte di 
< sinistra >. Una cosa co-
munque è chiara: la lotta 
paga. 

Un lavoratore 

Sciopero lavoratori turismo 
I 700 mila lavoratori del 

wnsmo <alberghi, pubbli-
a esercizi, stabilimenti 

agenzie di viag-
^berghi diurni e cam-

peggi) attuano oggi il pre-
sciopero di 2A ore 

^ ^ dalla federazione 
^ndacale unitaria di ca-

m seguito aUa rot-
^ delle tratative per il 

«lei contratto di 

^ sciopero debanmne-
® oggi disagi ai turisti 

« ai villeggianti in quan-

SbS^K 
in che non saranno 
® grado di assioirare i 

normali servizi ed i risto-
ranti ed i bar chiusi. 

I motàvi che sono alla 
base dello s cd t^ ro scwio 
stati illustratà dai ^ d a -
cati di categoria nel cor-
so di una conferenza 
stampa tsmita ieri Ro-
ma. I punti di maggior 
contrasto con le cootro-
partì (Faiat, F ^ , Fiavet) 
riguardano i punti rela-
tivi alle sedi di contratta-
zione a liveUo territoriale, 
il problema della giusta 
causa nei Jicenzdamenti ed 
i diritti sindacali. Meno 
difficàte seiri>ra la situa-

zi<H»3 per quanto riguar-
da la richiesta sindacale 
di imificazione contrattua-
le dei vari settori (esiste 
già un contratto imico per 
albergatori e dipendenti 
dei pubblici esercizi). 

T ^ n a centrale del rin-
novo contrattuale — se-
condo i sindacati —- deve 
essere quello del miglio-
ramento delle condizioni 
generali di impiego dei la-
voratori. P s r quanto ri' 
guarda la par te economi-
ca i sindacati hanno chie-
sto un aumento di 25 mila 
lire nansili e la ripara-
metrazione. 

Ferito 
un operaio 
ad Avigliana 

Torino, 7 — 1 titoli, og-
gi, sulle cronache torine-
si sono tirtti per il picco-
lo indiastriale, dirigente 
deM'Associazione, Aldo Ra-
vaioli, ferito dalle Briga-
te Rosse in im ennesimo 
attentato. L'iiKÌustriale è 
stato ricoverato con una 
prognosi di 40 giorni. 

All'ospedale di Aviglia-
na, un altro ricovero per 
una prognosi di 40 giorni 
è stato fatto per Claudio 
Deroso, 25 anni, abitante 
a Buttigliera Alta. Non è 
un industriale, ma un ope-
raio, ferito al fianco e al 
braccio sinistro da un 
grosso rotolo di lamiera 
alla Fiat di Avigliana. 

Pr<^rio pochi giorni fa , 
il consiglio di fabbrica a-
veva denunciato la fre-
quenza di infortuni nella 
lavOTazione che è affidata 
al Derosi. Si trata infatti 
di legare grossi rotoli di 
lamiera, ed il pericolo (co-
me poi è avvenuto) è che, 
mancando i sostegni tra 
un rotolo e l 'altro, la la-
miera si svolga. Abbiamo 
parlato a lungo d^l fatto, 
perché siamo stufi di leg-
gere solo le meccaniche 
degli attentala (la briga-
tista bionda, l'wmipresen-
te Corrado Alunni, quello 
che somiglia a Prospero 
Gallinari e cosi via); e 
poi, perché pensiamo chs 
questa notizia non merite-
r à « commenti sdegnati » 
dalle forze politiche, re-
gionali, sindacali e del 
mondo della cultura. Tan-
t 'è vero, che sulla « stam-
I » » non c 'è neanche una 
riga. 

La redazione torinese 

Licenziata 
operaia 

Roma, 7 — Questa mat-
tina la compagna Silva-
na Bolzani dipendente 
della libreria Feltrinelli 
di Roma, via Vittorio E-
manuele Orlando, è stata 
licenziata per « giusta 
causa », poiché durante 
il periodo di malattia di 
quindici giorni si è pre-
sentata con ritardo alla 
chiamata di controllo del-
riNAM. Questo provvedi-
mento colpisce, non a 
caso, una compagna i-
scritta alla FILCAMS e 
attiva nel lavoro sinda-
cale all'interno dell'a-
zienda. 

E' chiaro che Silvana 
rappresenta solo il ca 
prò espiatorio di una re-
pressione che da tempo 
la Feltrinelli attua nei 
confronti dei dipendenti 
che si sono distinti nell' 
attività sindacale. 

Da tempo le lettere di 
richiamo sono una nor-
malità (soprattutto nei 
confronti della R.A.S.), è 
proprio di questi giorni 
la vertenza, vinta dai la-
voratori, per un richia-
mo per una giornata di 
sciopero. Ne» è molto 
lontano ii licenziamento 
per « ristrutturazione a-
ziendale > del compagno 
Dal Re di Firenze il cui 
vero torto era quello di 
opporsi alle violenze del 
direttore. 

Questa è la gestione 
dell'azienda « democrati-
ca > Feltrinelli nel cui 
consiglio amministrativo 
sono in maggioranza espo-
nenti nel PCI. 

Manifestazione 
operai 
Venchi Unica 

Torino, 7 — Gli operai 
della Venchi Unica hanno 
occupato le corsie di Cor-
so Francia, uno dei nodi 
stradali più importanti di 
Torino, per due ore. In-
tanto, si prepara per il 
12 luglio una giornata di 
lotta n d settore alimen-
tare, che appare in forte 
ridimensionamento, anche 
considerando le sorti del-
l'Unidal. Per la Venchi, 
si sono somniate m a se-
rie di Ktanovre e di in-
teressi padronali che val-
gono la pena ói essere ri-
cordati. Innanzitutto, la 
crisi del settore, ed il 
conseguente « via libera » 
per i dolci stranieri. Poi 
il ruolo che ha avuto il 
pescecane democristiano 
Sindwia, che con le sue 
speculazioni ha messo in 
gioco le sorti di un'a-
zie^iia sana. Infine, ed è 
forse l'ostacolo più gros-
so al conse^iiraettó degli 
<4>ietìivi dei l ava ra tm , le 
branse della speculazione 
edilizia, <Aie mira a co-
struire palazzine sull 'area 
ove sorge adesso la Ven-
chi di Piazza Massaua. 
Dietro i padroni attuali 
della Venchi, impresari 
edili dì Milano, ci sono 
infatti mafiosi democri-
stiani come Ciancimino 
(lo ricordava ieri in un 
articolo il QdL); La Sin-
dona a Ciancimino, la 
maf ia oemocristiana con-
tinua il suo potere e i 
suoi intrallazzi sulle pel-
le dei lavoratori V«ichi. 
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Finanziamento pubblico dei partiti: 

questa volta è toccato alla Standa 
Denunciati dal compa-

gno Capanna (Cons. Re-
gionale di DP) esponenti 
di tutta la maggioranza 
per avere intascato soldi 
dalla Standa. Nella confe-
renza stampa di questa 
mattina Capanna ha de-
nunciato che il presidente 
della Standa, Enrico Piz-
zi, inviò il 24 maggio '78 
una lettera a Golfari (Pre-
sidente della Giunta Re-
gionale), all'assessore al-
l'industria e commercio. 
Colombo, e al sindaco di 
Assago in cui chiedeva 

di accellerare la conces-
sione della licenza per la 
costruzione dell'ipermer-
cato ad Assago, perché 
altrimenti avrebbe perso 
l'opzione sul terreno; in 
questa lettera viene al-
tresì fatto riferimento ad 
accordi già presi in pas-
sato. 
n tutto contraddicendo 
precedenti deUbere già 
prese sul blocco delle con-
cessioni e in assenza del 
piano regionale del com-
mercio. Succede invece 
che l'assessore Colombo 

invia una lettera alla quin-
ta commissione regionale 
(che si occupa delle li-
cenze) nella quale invita 
espressamente ad accele-
rare r tempi sulla richie-
sta di nulla-osta per 1' 
ipermercato di Assago si 
arriva a lunedì mattina, 
quando dalla « lettera f i-
nanziaria » emerge che la 
regione sta per concedere 
alla Standa le nulla-osta 
per l'ipermercato di As-
sago. 

Nella conferenza stam-
pa di questa mattina Ca-

panna ha denunciato, di-
cendo di aver le matrici 
dei pagamenti in mano, 
che la Standa ha «lubri-
ficato », per avere le con-
cessioni nel '76. per una 
cifra complessiva di cir-
ca quattrocento milioni, i 
seguenti personaggi: Vla-
dimiro Monti, per dieci 
milioni responsabile am-
ministrativo del PCI di 
Milano, ex membro del 
consiglio d'amministrazio-
ne dell'ortomercato, ora 
membro del consiglio di 
azienda dell'A.T.M. ; Al-

berto GaUi, ex segretario 
della DC; Ferruccio Fer-
rari, DC presidente com-
missione regionale del 
commercio; Virginio Va-
risco, DC ex-segretario 
della sezione di Pademo 
(MI), dove è sorto un 
grande ipermercato; Car-
lo Polli, segretario regio-
nali PSI; l'onorevole O-
scar Mammì, PRI; An-
gelo Capone, PSDI consi-
gliere comunale e funzio-
nario regionale. 

Il signor Galli (DC), ha 

spudoratamente ammesso 
di aver intascato i soldi 
deUa Standa, ma non per 
lui, ma, onestamente, per 
il suo partito. Evidente-
mente il no aUa soppres-
sione del « finanziamento 
pubblico ai partiti » si 
chiarisce maggiormente 
da solo: era un «no» al-
la chiusura di un ulterio-
re entrata di soldi,, senza 
naturalmente rifiutare 
quelli della Standa. Alla 
faccia della moralizzazio-
ne della vita pubblica. 

Cosa leggi nella scritta sul muro? 
• La vita reale è bella 

la vita surreale è bella 
donna è bello ma frisby anche 

• 
• 
• 

(trovare le soluzioni) 

Caserma Gamerra di TO 

Due soldati in fin di vita 
Malena Antonio e Col letta Luigi, due giovani militari di leva della ca-serma « Gamerra » di Ve-naria Reale (TO) sono in fin di vita per un tragico incidente aatomobolistico nel centro di Torino, men-tre svolgevano servizio. 
La « campagnola » su cui viaggiavano è grave-mente sbandata rendendo-ne impossìbile il control' lo. Nei momento in cui scriviamo i medici hanno praticamente dichiarato la morte clinica dei due gio-vani la cui sorte ha de-stato un profondo sgomen-to fra i soldati della ca-serma. 
C'è in tutti lo sconforto di vedere due vite spez-zate, di sapere che chiun-que poteva essere al loro posto. 

C'è Io sforzo di non ri-manere attanagliati nella casualità del destino o nel possibUe errore di guida, ma di capire quali condi-zioni fisiche e psichiche abbiano influenzato U de-terminarsi di questo inci-dente. 
Lo stressante ritmo di guida a cui siamo sottopo-sti, il deterioramento e 1' insicurezza dei mezzi, la forza del ricatto della li-cenza che impone di sob,-barcarsi lavori pesanti, il grave appesantimento dei servizi di guardia e la stretta verificatasi sulle licenze hanno determinato pesanti condizioni di vita. 
L'involuzione subita ne-gli ultimi tre mesi per di-sposizione degli alti co-mandi che sembra prepa-rare un peggioramento ul-

teriore per settembre, ha indubbiamente pesato nel l'incidente dei due milita ri, e non mancherà di prò vocare una risirasta della truppa sottoposta ad uno stress fisico e psichico non oltremodo s(®portabi le. Contrastare questa in voluzione che tende a ri-mettere in discussione con quiste già acquisite ed a ostacolare l'attuazione di nuove norme piii avanza-te attualmente in discus-sione in Parlamento, di' venta una necessità non solo per i soldati ma per tutte le forze democrati-che e progressiste. 

I militari di leva 
della caserma "Gamerra" Seguono 109 firme: 85 per cento dei presenti. 

Miniere uranio 

L'AGiP ha fretta ma,. 
L'A^p ha fretta di ottenere i per-

messi per cominciare lo sfruttamen-
to del giacimento di uranio di Novaz-za, nella VaUe del Serio (BG). La sua 
fretta e le conseguenti pressioni sulle 
amministrazioni locali sono aumentate 
dopo che ha subito una secca scon-
fìtta sull'altro giacimento deDa Val-
rendena, sul Sarca (TN). La vittoria in vai Rendena 

Nel bergamasco la febbre antinu-
cleare cresce lentamente ma senza 
sosta da un anno: questa febbre nei 
mesi scorsi ha contaminato (una vol-
ta tanto ima contaminazione utile) le 
popolazioni della Valle Rendena tra-
mite le denunce di Italia Nostra di 
Trento, il lavoro in loco del comitato 
antiuranio, e l'impegno giornalistico 
del collettivo Ci-Otto. L'epicentro della 
lotta contro le miniere di uranio è 
diventato così la Val Rendena dove 
la popolazione insorge compatta contro 
l'Agip e chiede l'immediato smantel-
lamento degli strumenti di ricerca. 

I sindaci democristiani della zona 
sono solidali con la popolazione. La 
valle vive di turismo, non si può di-
struggere la sua fonte di reddito con-
taminando la zona tra il parco dell' 
Adamello, Madonna di Campiglio e 
Pinzolo. Il turismo ha posto fine all' 
emigrazione del proletariato locale; il 
turismo ingrassa la borghesia locale, 
questo spiega il comportamento delle 
amministrazioni. Alla fine di aprile la 
DC trentina al completo tiene un'as-
semblea a Spiazzo Rendena per rimet-
tere in riga i sindaci. Un corteo di 
un migiiaic di persone con cartelli e 

slogans si presenta — non invitato — 
all'incontro è ne conquista l'egemonia. 
La DC provinciale se ne va con la 
coda tra le gambe. Il partito popolare 
trentino tirolese, piccola formazione lo-
cale di destra, appoggia la lotta per 
far bottino di voti a spese della DC in 
vista delle elezioni del prossimo no-
vembre. A questo punto, improvviso, 
il voltafaccia della DC di Trento che 
si oppone all'estrazione dell'uranio, re-
voca tutti i permessi di ricerca, im-
pone all'Agip di andarsene. La popo-
lazione della Valle Rendena ha otte-
nuto la sua vittoria, almeno fino alle 
prossime elezioni amministrative. Il ci-
nismo e il sarcasmo del potere saran-
no battuti solo se continuerà anche in 
seguito la mobilitazione popolare. 

La vittoria nel Trentino si è rifles-
sa in modo positivo sulla lotta in Val 
Seriana perché l'isolamento è stato 
rotto; proprio per questo però adesso 
l'Agip cerca di saltare velocemente 
tutti gli ostacoli e iniziare la costruzio-
ne degli impianti. Forse spera nella 
stanchezza di un anno di opposizione. 

Sabato scorso invece c'è stata in 
zona un'assemblea (ormai ne sono sta-
te fatte a decine), in cui il fisico Mat-
tioli, di DP, ha esposto il problema 
nucleare in generale e i motivi della 
sua opposizione al piano nucleare. La 
sala era gremita da centinaia di per-
sone che hanno seguito con estrema at-
tenzione, e hanno poi costretto gli am-
ministratori locali a promettere alme-
no a parole alcune cose. 

La comunità montana aveva dovuto 
accettare sotto la pressione popolare 

l'istituzione di una commissione dì stu-
dio sui probltmi del possibile inqui-
namento ambientale. La capacità della 
gente di capire, di entrare nel merito 
ha fatto rimangiare più volte all'Agip 
i colpi gobbi che tentava. 

La conoscenza è diventata un'arma 
potente in mano alla popolazione, lo 
strumento che le ha permesso di da-
re valutazioni politiche fondate, di op-
porre ima resistenza sempre più for-
te e cosciente partendo dalla difesa 
dela propria vita. Interviene la regione 

.Le questioni poste daUe assemblee 
aprono il discorso su tutto l'assetto 
economico deUa zona sui criteri di 
intervento dell'industria di stato, cioè 
dell'Agip mineraria. La comunità mon-
tana davanti alla opposizione popola-
re cerca di scaricare a livello regio-
nale le poche decisioni che le compe-
tono; cosi a Milano nelle scorse set-
timane i partiti dell'accordo a cinque 
hanno affrontato la questione deU'ura-
nio. 

Sono tutti d'accordo (solo il PSI sol-
leva perplessità) e hanno deciso di 
attendere i dati che la commissione 
tecnica, egemonizzata da Agip e dal 
CNEN, dovrebbe fornire proprio nei 
prossimi giorni. Se la commi3sio.^e 
è stata un risultato ottenuto dall'op-
posizione in valle, in quatno ha bloc-
cato i lavori per un anno e costret-
to a valutare con cautela tutta la 
questione, è chiaro che la composi-
zione della stessa, i suoi meccanismi 
di funzionamento, i suoi contenuti so-
no tutti controllati dalla controparte. 

Problemi aperti 
Intanto comunque è emerso che mol-

ti dati sono assolutamente inadeguati 
e ci sono problemi che non possono 
essere risolti in nessun caso: come la 
discarica di materiale che resta ra-
dioattivo per migliaia di anni presen-
tando anche problemi di stabilità eco-
logica; il problema dei livelli di ra-
doattività ammissibili; la possibilità 
che si porti addirittura altro mine-
rale uranifero dalla Valtellina. 

In questa fase uno dei principali fr 
biettivi di lotta è il riconoscimento uffi-
ciale del comitato democratico di con-
trollo, espresso dai paesi in teressat i . 
La fiducia neUe proprie forze è sem-
pre maggiore, mentre crescono la dif; 
fidenza e il rifiuto nei confronti dell 
uranio e del nucleare. A chi i rischi e a chi i benefici 

H ragionamento è semplice: nel bi-
lancio rischi-benefici il padrone ha 
sempre cercato di lasciar correre sui 
primi per aumentare i secondi. Inol-
tre questi andrebbero alla « patria »• 
mentre alla valle resterebbero solo ' 
rischi per la salute e i danni che por̂  
terebbe la' inevitabile scomparsa del 
turismo. Un segno dell'orientamento del-
la p<H)olazione su questi temi oltrs 
alla raccolta di migliaia di firme, si 
è avuto anche nelle elezioni anfuniiu-
strative apepna svolte in un paese del-
la zona: una candidata che n e ^ 
ganismi di base attivi in zona si è bai 
tuta con costanza e intelligenza con; 
tro l'uranio, ha ottenuto un numero o' 
preferenze pari quasi a quelle del sin-
daco ed è stata eletta. 

Ora l'Agip e la DC sembrano av-
viarsi a delle decisioni: la gente deJW 
valle intende usare tutte le sue fo^® 
per la salvaguardia dell'ambiente 
della vita: insomma del proprio futur^ Giancarlo per U gruppo di ricerca miniera Novazz» 
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• HO PAURA 
DELLA MIA 
INIZIATIVA 

Roma, 27-6-1978 
Ho appena finito di leg-gere Lotta Continua di oggi, e con essa l'annim-cio di qualcuno che dà T appuntamento per « i di-sperati che restano a Ro-ma durante l'estate ». Ma è cosi difficile reagire, riuscire a vincervi. Ho paura di me e di voi, di essere delusa, di non es-sere accettata, di non sa per stare con voi (anche se penso che una volta conosciuti, non ci sareb-bero più barriere f ra me e voi). 
E forse anche questo scrivere, e quindi non par tecipare direttamente, è un atto di debolezza. Vor-rei andare aUa Chiesetta Occupata o in qualche al-tro posto, un po' per co-noscervi e un po' per im-parare a suonare la chi-tarra. Oppure informarmi per i campi di lavoro del Kronos (non del W.W.K. come ho letto su qualche annuncio, perché lì ho già avuto una brutta espe-rienza, in quanto in va-canza almeno qualcuno si era dato la parvenza di « telefono amico », ma era pura curiosità, e poi ero etichettata « autono-ma», e poi, una volta a Roma, sono venuta com-pletamente a contatto con l'indifferenza dei pariolaz-zi, che costituiscono al 99 per cento il W.W.F). 
Ho 14 anni e quindi a settembre inizio il IV gin-nasio an'« Augusto », ed anche questo mi angoscia tanto, sia per l'incognita della classe e sia perché penso che ci saranno i cosiddetti «leader dell'as-semblea » che non terran-no in CMisiderazione le classi minori (ma non per questo mi farò sopraffa-re). 
Ho voglia di dolcezza e fantasia, di dare, di ave-re.di imparare a suonare la chitarra, di esprimer-ai . di parlare del mio stato d'animo di quando ascolto Guccini o LolU e di quando ho visto «Fra gole e sangue ». Voglio dire che conosco di vista un fratellino di Roberto Scialabba, che non condi vido il movimento femmi-nista in gran parte, e tan-te altre cose. 

Paola P.S. - Se qualche com-Wgno di Radio Città Fu-tura sta leggendo la pre-sente, vorrei dirgli che io abito al Tuscolano, e che » sente qualche interfe-renza. 
(Allego- qualche cosa, 

sperando che la lettera 
"on venga perduta daUe 

nostre efficientissime po-ste). 
D consi^o dei delega-ti ed i medici della cli-nica S. Giuseppe prepa-rano un. esposto aUa pro-cura deBa repubblica per denunciare la tetterà che l'ammùiisitrazione d e l l ' ospedale ha inviato a tut-ti i dipendenti, « invitan-do» a fare obiezione in quanto l'aborto è in « con-trasto con le finalità isti-tuzifmali » dell'ente. No-tare che il S. Giuseppe è diventato ^«ospedale» — quindi ccm finanziamenti dalla Regdone e l'obbligo di prestare servizio pub-blico — dal '75; conserva però le caratteristiche di clinica privata, sia per 1' assist^za che per i rap-porti giuridici col perso-nale. L'ultima iniziativa presa dall'amministrazio-ma '(reHgiosa) sull'obiezio-ne è stata giudicata aper-tamente antidemocratica. Tanto più che anche un consultorio «di S. Paolino» è sotto la gestione dell' ente. In un'assemblea, te-nuta ieri sera se ne è par-lato: i dipiHndenti dell' ospedale hanno sottolinea-to che l'obiezione comun-que attacca una legge del-lo Stato e il diritto delle donne a decidere della lo-ro maternità. « Non sia-mo abortisti^ — ha detto una dottoressa — ma a-desso la legge è l'unico strumento che affronta il problema dell'aborto ». 
« Come donna e cattoli-ca non accetto l'imposi-zione di coscienza da par-te di chi minaccia la sco-munica », « L'daiezione fa emergere gli aspetti ne-gativi ddla legge » dice l'unico, ginecologo non -obiettore. Dietro a queste decisioni dei medici c'è la pressione dei primari, la volontà dì mantenere il « mercato clandestino » degU aborti e la paura di diventare « abortisti a tempo pieno », graade al-la prevista mobilità per quei pochi che fanno a-borti. Basta rifarsi alle dichiarazioni del gineco-logo deiUa ragione di Na-poli, per capire gli inte-ressi che stanno dietro aUa clandestinità. 
A conclusione, i dipen-denti e medici del S. Giu-sew>e hanno prc^xisto un' assemblea cittadina sulla 

^ v i a (Milano, tel. 02-3086(^) si vorrebbe n ^ -in contatto con il c<Hnpagno che ha scrit-«> la lettera «Quelli che si confermano sempre "«1 mi sono mai piaciirti » su LG del 6-7-78. 

(Sempé). 

legge. Vanerdi prossimo, •in via S. Vittore 12, si terrà una riunione prepa-ratoria in cui ^:endere le proposte concrete per l'as-semblea. Hanno dato 1' adesione forze politiche e sindacali e coMettdvi don-ne della zona. 

• POSSIBILE 
CHE LA NOSTRA 
FORZA 
NON CI SIA 
MAI? 

Scrivo in particolar mo-do a Michele (28-6-1978). non per rispondergli per-ché una risposta defini-tiva non c'è a quello che hai scritto. E' quello che 
10 sento. Soprattutto l'ul-tima parte della tua let-tera, parli dei rapporti superficiali, rapporti che fanno schifo, lo sai che cosa penso? che alla fin, fine tutti facciamo il so-lito discorso di incomuni-cabilità anche f ra noi compagni e che questa esiste è vero, verissimo e non è il solito luogo co-mune in cui tutti cadiamo prima o poi ma quanti di noi si sono dati realmen-te da fare per questo? 

Parlandone è molto fa-cile che ci si nfKtta in re-gola, pensando che alme-no l'autocritica non man-ca e con questo abbiamo se non risolto tutto, alme-no parte del conflitto con noi stessi singoh. Però 1' autocritica se non porta a qualcosa di pratico, di fattibile e operante non serve molto, serve solo a farsi il capo gonfio di paroloni. 
E' bello toccarsi, amar-si, capirsi, ma è difficile non essere fraintesi, an-ch'io ho detto comincia mo ma ci scmo molte dif-ficoltà da superare che anche noi compagni in-contriamo. Autocritica molta ma praticità poca sai, baste-rebbe fare più il compa-gno e compagna e meno 

11 leader nel rapporto non 

Questa lettera è una de-nuncia i ^ r i sistemi de-mocratici che si usano nel-le famiglie-bene. E' una minaccia, perciò avverto questo distinto signore che la prossima volta la de-nuncia sarà fatta in que-stura, cosi finirà di gio-care con gli aereoplanini e picchiare la figlia. E' un invito soprattutto a tut-te i compagni e compa-gne a mettersi in contat-to con questo signore via lettera per riferirgli cosa ne pensano del suo com-portamento; l'indirizzo è: Riccio Salvatore, Piazza G, V. Gravina. 52 Napoli 
contro il perbenismo 

e Ceppino Abusti 
(ìeppino Abussi 

• PER MAURO 
TRIONE: LE TUE 
SCHEDE SONO 
VALIDE 

Reggio Emilia 30-6-78 Ho letto su Lotta Con-

tinua di oggi la lettera di Mauro Trione e vorrei (tranquillizzarlo almeno sulla legalità e validità dei suoi 2 voti. Sono in-fatti la donna a cui Mau-ro ha consegnato le sche-de; come compagna radi-cale mi trovavo come scrutatrice nel manicomio giudiziario e gli posso ga-rantire che le sue sche-de, assieme a quelle di altre 10 persone, sono sta-te unite a tutte le altre del seggio n. 13 e qui scru-tinate nel pomeriggio. Quindi i suoi due voti non sono andati perduti! 
Non mi soffermo sul re-sto della lettera, se non per esprimere la mia s> Mdarietà a Mauro; per chi vive a Reggio la si-tuazione del manicomio giudiziario non è certo cosa nuova. 
Spero che Mauro possa leggere il giornale o che qualcuno che è in contat-to con lui lo informi. Grazie e ciao. 
Chiara 

solo politico ma pesonale e la ricetta purtroppo non la so, so solo che è fa-cile definirsi compagno ma poi assistere a scene ridicoUssime. 
L'ansia per il futuro a volte gioca dei brutti scherzi e ci fa prendere un po' di sottogamba 1' oggi. 
Con molte fatiche, ma è pur .sempre bello, per toccarci, amarci e capir-ci ci si arriva vivi fuori e dentro. Io ci credo, an-che se ho paura! 
Ciao Michele, Ciao Lotta Continua 
29-6-1978 da Firenze una compagna 

Alessandra 
• VOGLIO CHE 

TUTTI LO 
SAPPIANO 

Napoli, 2 luglio 
Tutti devono sapere e partecipare, mi rivolgo a tutti r compagni e collet-tivi femministi di tutt'Ita-Ka. 
Oggi la mia ragazza di 17 anni è stata violente-mente picchiata e malme-nata dal padre Riccio Sal-vatore. Non racconto tutta la storia ma in sintesi è questa: questo «distinto» signore, rispettabile fun-zionario dell'acquedotto di Napoli con l'hobby dell' aereomodeUismo e la sua gentile consorte non vo-gliono che la loro figlia stia insieme a un tipo che certamente non la pensa come loro. 
Susy, questo U nome deUa mia ragazza, è na-turalmente dalla mia par-te, ma essendo purtroppo ancora minorenne è co-stretta tutti i giorni a su-bire le violenze mor2ili dei suoi. Oggi si è arrivato al limite, per tutto il po-merggo botte da orbi per farla zittire, i genitori imbestiaMti per costringer-la a cambiare idea; ed ora la situazione più squal-lida. lei in «cella d'isola-mento ». 

• A DANILO 
0*a non soffri più. Ti hanno fatto volare t r o f ^ in alto. Ti sei scottato 
vicino a quel scie che forse odiavi, 
ma che dovevi cercare troppo spesso. Questa volta il sole ti ha sciolto le ali. 
Quei maledetto sole di plastica che per un po', con la sua luce, sfocava e scacciava nell'ombra 
la tua tristezza, la tua noia, la tua solita vita. Un sole, xm paradiso di polvere squagliata, gestito da pochi assassini coperto da troppe amicizie. 
La sua luce è cercata da molti, da tutti queUi che ignorano cosa sia la vita ma. che conoscono molto bene questa vita. Non credono più a nula 
neanche a se stessi. Se ne fregano dà <^ni cosa soprattutto della propria vita. Grazie a voi signori 
che vi siete costruiti una società, un mondo solo per voi e per chi è come voi. Tempo fa aveva lottato anche lui: democrazia, pace, libertà. Forse neppur sapeva cosa fossero qiiesti valori 
ma di certo odiava la vostra democrazia, la vostra pace inoan<Iesc«ite, fatta di paura, éi silenzio, di piombo, di morte. Forse ncm sapeva neanche cosa fosse la libertà, non io sapete neanche voi: conosceva solo la vostra società, 
la vostra ingiustizia, la vostra violenza, 'la vostra tristezza, la vostra noia, il vostro essere grigi, senza C O I O T Ì . Non gli piaceva miHa del vostro mondo. Amava cantare, viaggiare, ballare, giocare, ridere, amava la gicria, amavi vivere. L'avete ghettizzato, accanto ad altri ^ettizzati; l'avete isolato coti altri isolati. L'avete costretto a cercare qualcosa di... non io so! Forse qualcosa di diverso, ma anche il diverso vi appartiMie. L'avete incatenato ai vostri paradisi di polvere. L'avete assassinato. 
Padroni della violenza, della guerra, della droga, della nostra vitaf, sarete accecati anche dal suo ricordo. Avrete anche 0 suo peso sulle vostre coscienze. pie, tanto religiose. Le vostre bandiere, nascóste e coperte dal bianco, una volta erano odiate, combattute da molti, eggi da pochi. Ma saranno lavate daUe nostre lacrime di rabbia. Faremo riuscir fuori i teschi che coprite da 

[trent'anni sapremo combattervi, aumenteremo sempre più, anche nei suo riccio, scoveremo anche noi la morte, per care il vostro domiciHo. awxHnpagneremo le vostre bare, f a » ai vostri dnùtari di fango. XZa metteremo a ridere, a giocare. 
sulle vostre tombe, sicuri della vo^ra morte. 

a ballare ed a [cantare 

Raiato ex Mamiani 



Milano. Il 29 giugno, a mezzogiorno, una giuria composta, per una coincidenza, di sole donne esce dalia ca ' ^̂  
di consiglio e decreta il carcere a vita per Fabrizio De Michelis e Giorgio Invernizzi (22 anni ciascuno, -
ti giorno del delitto). Sono rei confessi dell'assassinio di Olga Julia Calzoni, 16 anni, loro intima amica, [f 
cisero di botte all'Idroscalo senza alcun motivo se non quello di « realizzarsi » C 

Il pubblico accoglie 
con un grande 
applauso la sentenza di 
ERGASTOLO 

ERGASTOLO. Non ho mai pensato 
seriamente all'ergastolo, l'ho sempre 
preso come una grande ingiustizia con-
tro i proietari, l'anello estremo di un 
sistema di oppressione, di sfruttamen-
to, di emarginazione, di annientamento 
dell'individuo. Se colpiva un comunista, 
un compagno che aveva commesso « er-
rori », mi indignavo, dicevo « la lotta 
deve farsi più dura », magari anche 
«un po' più intelligente:». Se colpiva o 
colpisce appartenenti alla classe degli 
sfruttatori o individui funzionali al po-
tere, mi dicevo in fondo «gli sta be-
ne», una sorta di concetto ^dell'uomo 
di meno ». L'ergastolo non è la pena 
di morte, qualcuno dice che è peggio, 
forma sottile di morte sema commet-
terne l'atto. Non riesco ad entrare in 
questo ordine di idee (è peggio la mor-
te o il carcere a vita), penso che co-
munque sia meglio vivere. Quel che mi 
sembra invece irrinunciabile è la con-
vinzione che non ci si debba comportare 
come immagine speculare del potere, 
usandone metodi e pene, sistemi di ri-

torsione e meccanismi di somministra 
zione della giustizia. E' lo stesso giù 
dizio che hanno dato moltissimi compa-
gni e democratici di fronte alla vi 
cenda Moro. Se mettiamo al primo po 
sto il concetto di libertà e non la «ne 
cessità politica», se lottiamo e ci bai 
tiamo contro la morte e la galera per 
i proletari, i giovani, le donne, non ci 
è possibile giudicare in termini di mor 
te o di ergastolo, o di distruzione psi-
co-fisica, le cólpe e i misfatti dei no-
stri nemici. Nel nostro dibattito rien-
tra spesso la parola « rieducazione », 
ma io confesso che non so cosa voglia 
dire in termini pratici. Com^ si opera 
una rivoluzione culturale che esprima 
comportamenti diversi anche nei con-
fronti degli assassini? La giustizia pro-
letaria non può scrivere un codice di 
comportamento univoco e valido per 
tutte le situazioni e tutte le vicende, 
né una dottrina e una giurisprudenza 
che semplicemente rovesciano quelle bor 
ghesi senza modificarle. « In nome del 
popolo », ma quale popolo? 

Fabio Salvioni 

SI può distruggere il 
fascista - superuomo 
senza 
applaudire 
quella 
sentenza ? 

« Tu cosa ne pensi? » 
« Mi pare giusto che gli abbiano dato 

l'ergastolo. Perché protestare? » 
Dopo la sentenza di ergastolo ai dui 

sanbabilini che nel '76 uccisero Julia 
Olga Calzoni, vari compagni e compa 
gne hanno trovato che per assassini dei 
genere, come per gente simile, non si 
può transigere. 

Si potrebbe limitare la discussione a 
delle considerazioni più o meno teori-
che sulla «Giustizia borghese», in cui 
non ci identifichiamo, a cui non ci ap-
pelliamo. Ma partiamo invece dai don" 
di fatto: la sentenza di ergastolo è sta-
ta accolta dal pubblico intervenuto al 
processo con un « terribile » applauso. 
Un applauso che aveva lo stesso senso 
della richiesta di pena di morte per i 
« terroristi », i « delinquenti »; io stesso 
senso del linciaggio al rapinatore 17enne 
o al t drogato ». Non il compiacimento 
per una condanna a due personaggi le-
gati all'estrema destra, che portano le 
armi per « ideologia» e che uccidono un' 
amica <per fare qualcosa di diverso»; 
piuttosto una volontà di < castigo», che 
al di là della gente presente al pro-
cesso, mi sembra una tendenza sempre 
più diffusa in un grosso strato di opi-
nione pubblica. Proprio questa volontà 
mi ha fatto pensare ad un'arma a dop-
pio taglio. Credo che ci sia innanzi-
tutto da parte di malti una grossa 
ricerca di « sicurezza superiore »; é 
come fare una divistone della gente in 
« buoni » e « cattivi »: ai cattivi è noto 
che si dà la punizione, e sono i buoni 
che possono farlo. Alcuni hanno parlato 
di « espiazione » o rieducazione, ma-
gari attraverso il lavoro forzato: ma 
si può dire che l'ergastolo serva a 
questo scopo? Da quando abbiamo co-

ite: 
no c 
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| s i mi 
' t e ci 

minciatu a credere chc la ga'^'iin n 
ma la gente? ®jpp< 

« In quell'aula di tribunale -crede 
pezzo di società, mandanddi ^^lo 
stolo non li eliminiamo », 
una ragazza. La tendenza, di 
che in molti compagni e c(0P Stm 
quella di esorcizzare il probU^jpo? 
tendalo sotto vetro, allontanan^jsos'aì 
meno per un lungc periodo <8 «q 

Che personaggi come que^,dj tr 
condonanti non ci sono dubbi: '^sociei 
fa dicevamo che non è wi ^ 
la vittima sia una donna: ^jfendc 
denunciamo l'operazione di • 
zazione che i tribunali (ma d( 
quelli) fanno sulle donne cfte/^ia: 
violenza, e la tendenza in cìiihma r 
ca a identificarsi con l't-esf^scoi 
dei violentatori, quindi a B^^^Vn 
(e anche questo non è veroJ^zat 
i giudici reazionari, oggetto ^^ pe 
attacchi). Tante volte però <'e«>sa 
chieste quali possono essere '^Siuc 
strumenti per € distruggere j^ndi 
rio »: a questo punto non ( 
dire ^dategli l'ergastolo», «f 
se invece era maglio dargU *^*-

Come distruggere la ioff^^.^-J^®" 
sta-supemomo su tutti i 
molto schematica: si tratta i 
mente di non fermarsi alle 
site; intanto facciamo di 
danna un'ocasione di discussi^ ^^^ 
scita di tutti. 



« microfono aperto » di Radio Popolare, registrato il 
ìcT 20^ giugno a poche ore dalla sentenza di ergastolo 

ica. Li" ^̂  ~ propongo 
come 
punizione 

il lavoro 

cetto di recuperare i ragazzi, abbiamo 
anche noi le nostre colpe. 

« Io volevo interpretare quegli applausi. 
Erano un dire: "E* stata fatta giustizia". 
Effettivamente qui da noi assistiamo a 
processi che non vanno in porto, a fatti 
senza fisionomia, senza mandanti. Questi 
sapevano benissimo cosa stavano facendo, 
ma l'hanno fatto soprattutto certi di rima-
nere impuniti ( ! ) ». 

fil 

< 0 si ammette la pena di morte, da-
ta daUo Stato, con le maggiori garan-
yie per i colpevoU, e non colpevoli. 
Oppure non si ammette la pena di mor-
ie: non può essere data dallo Stato, 

'^figuriamoci dal singolo». 
"' Studio: *Ma qui il punto reale era 

j. ergastolo... ». 

«Io ritengo che l'ergastolo abbia po-
ca efficacia, sia per la rieducazione 
del colpevole (se possibile); sia come 
• esempio" a chi sta fuori e ha "ten-

iJenze criminali". Oedo che vada im-
osto a queste persone il lavoro. La-
oro per risarcire la società del danno 
he hanon recato, morale e materiale. 
1) sono perplesso sull'ergastolo: non di-
» che è troppo o troppo poco. Dico 
he così non va, per delitti di questo 
enere la società (non solo la famiglia 

[dc'U'interessata) ha diritto ad un risar-
cimento ». 

Studio: t Risarcimento, tu dici: ma 
la società cosa ci guadagna se a quei 
due viene dato l'ergastolo? E' stato un 
delitto particolare, va punito in modo 
esemplare? » 

«Be', dare dei pareri in questi cam-
pi qui... questo è un caso aberrante, 
di due persone senza giustificazione, né 
politica né psicologica, sociale, profes-
savano ideologie condannate storicamen-
te. Come si fa a dire quale sarebbe la 
' ura giusta? Io li farei lavorare. . .» 

Un altro ascoltatore interviene: < Se-
condo me questi qua se Io meritano... 
Jlanno fatto fuori quella; e poi come 
l'hanno fatto! » 

Studio: «C'è una differenza fra rea-
we a caldo ("io li ammazzerei") e 

jpot itiDece "l'ergastolo non è umano"... 
ergastolo serve allo scopo? » 

<Era una stronza come loro, al li-
ite: però l'hanno uccisa cosi. Non so-

no da rieducare, sono da tener den-
fjtro ». 

h Un altro risponde: «Condannando al-
^ergastolo non è un "ce ne laviamo le 
wiam, esorcizziamo il problana?" Non 

to dicendo di liberarli, ma è sempre 
sohto sistema: non si prendono in 

I considerazione le cose che succedono, 
p a « chiude il discorso sbattendoli den-

.^ ' l ^ jagazza : «Con questo processo 
_ 7 mrtte sotto accusa una fetta di gen-

, ed è tanta: un'ideologia, 

' dal pre-
^ ^ ^ s t o che alla "giustizia" non ci 

' ^ pena. L'erga-

^ " ma mi trovo in 
za. dubbio terribile» 

i r r c f e"" r ^ 
Zrvìn , TI f ' ® c'ie coso deve servire? » 
^ s t ì ' d i è a monte. In un'aula 
d S ' . ^ ^ ^^"^Pre un pezzo di 
f un Non dimentichiamo 

e non è man-
, di cdtmo ••k„KK che ehmimamo que-
' (m ^ deSte E- stato 
p che f'togia nnn ^̂  dietro un'ideo-
in chi Spna T̂ gZĵ ^ ammazzato 

Ci sono tanti 
, i J o ^ z a t i ' ^ J ^ ' ' ^ chiede i lavori 
netto papà' M « M a sono figli 

«icosa f a o J ™ ^ uccidevano sapevano 
e^ere i tiro al bersaglio!» 

Ja^^v T ^Sare un prezzo. 

E' una posizio-

J o t T ^ t i n o T C ® ® , ^ - Sono stati condan-
^tecos'mesta socìpT u"®' fetta di 

^ t e q u e n ^ . ' " " ^ ^^^ tiene in piedi la de-

I . come Bicone? E' questa giu-

stizia. borghese e violenta, che li ha 
condannati, con gli stessi strumenti che 
usa contro chi si oppone al sistema. 
Non voglio mettere insieme i sanbabilini 
con i compagni; ma è possibile ricono-
scersi in questa sentenza sapendo che 
è una parte di società che condanna 
la sua proiezione? » 

Un anziano ascoltatore: «Vorrei vedere 
le persone che hanno applaudito ieri quan-
to sono disposte a cambiare la società. 
Questo può essere il frutto del nostro si-
stema: vediamo gli scandali affossati ecc., 
ai giovani che prospettive si danno? Bi-
sognerebbe dare l'ergastolo alla nostra 
società; perché le sentenze semplari non 
si danno al parlamento? Io avrei il con-

Studio: « Questi applausi assomigliano 
molto a quando Moro è stato rapito e ogni 
due o tre giorni succedeva che sparavano 
a qualche dirigente di fabbrica o poliziot-
to. La reazione della gente "comune" era: 
basta, l'unico modo è farli fuori; pena di 
morte ». 

Una donna: «Propongo il lavoro come 
punizione, non come rieducazione. D'altra 
parte non hanno tutti i torti a dire che 
delitti come questo vengono escogitati pro-
prio in un certo ambiente, in cui non si 
lavora, non c 'è un rapporto con la realtà. 

Erano, per quanto fascisti, come molti 
giovani, abbandonati ad un puro ideali-
smo. Il fatto di non avere un nostro ruolo 
nella società non fa che ripetere questo 

idealismo, a destra come a sinistra. Que-
sto fa parte della nostra cultura: a destra 
provoca questa cultura da superuomini, e 
di disprezzo per la donna. I l rispetto per 
gli altri e della vita altrui si ha solo .se 
si ha im rapporto reale, concreto, con le 
person. 

Tutti sono d'accordo a dire che comun-
que non si può evitare una "punizione ' 
che non sia l'ergastolo; quello che non 
mi funziona del processo (di tutti pro-
cessi) è che sia solo condanna, denuncia, 
e non un momento di larga discussione. 
Sui giornali, a Hvello generale, non è sta-
to un momento di discussione e crescita 
su questi problemi. La pubblica accusa 
ha parlato di fatto irrazionale, di delin-
quenza; la difesa ha detto: — sono mat-
ti —; ma una pubblica opinione non è 
crsciuta su questa cosa ». 

« Una cosa come questa, come quella 
del Circeo o altre, pone dei problemi che 
finora non sono stati mai affrontati in 
maniera precisa, analitica. Tant'è vero 
che anche adesso esistono dei momenti 
di commozione, come da parte delle don-
ne intervenute, oppure di indignazione, 
irrazionale anche questa, da parte di al-
tri; proprio perché questi fatti servono a 
smuovere la parte emotiva e mai a far 
funzionare il cervello, a cercare di ca-
pire ». 

Stzidio: « E' vero in parte: abbiamo co-
minciato questa discussione partendo da 
un dato emotivo, quello di considerare V 
ergastolo — anche in un caso così pe-
sante — come una punzione incredibile. 
Mettiamo in discussione l'accettabilità del 
punire gli individui, rei confessi, con la 
prigione a vita, quindi con l'impedirgli di 
vivere ». 

« In fondo è mettere da parte un proble-
ma, non affrontarlo. Non direi che è im 
punto di partenza emotivo, mi sembra 
molto ragionevole. Non è che mi venga da 
p i ^ g e r e sulla "morte civile" di questi 
due ragazzi; mi spinge piuttosto a ragiona-
re il fatto che l'ergastolo mette da parte 
questo problema, che si ripresenterà co-
stantemente ». 

Se si accontentavano di 
farsela... ma sono degli idioti 
Parlano, a pochi minuti dalla sentenza, gli ex amici e compagni di scuola di De 
Michelis e Invernizzi 

Marina: « Voi li conoscevate, che 
tipi sono? Hai qualche spiegazione 
per questa loro traiettoria? ». 

C o m p a i o di scuola: «Erano due 
perfetti cretini, è la logica escala-
tion di dne menti bacate. Menti ba-
cate per tatto: non ti posso portare 
degli esempi, sono dne idioti, e qai 
dentro lo posso dire perché li ho co-
nosciuti per 5 anni, essendo c«Hnpa-
gni di scuola ». 

Marina: « Facevano attivdtà ptrii-
tica? ». 

Compagno di scuola: «Non credo. 
Comunque Invernizzi era extraparla-
mentare di smistra, poi è passato 
alla destra. Comunque, sinistra o de-
stra rimane un idiota... Se mi ven-
gono in mente delle cose su di loro 
le ricaccio indietro; p»-sone anor-
mali, scemi... Io sono venuto qui per 
una morbosa curiosità: li conoscevo, 
voglio vedere a cosa arriva la loro 
idiozia ». 

Marina: « I n positivo che cosa si 
può dire di loro? ». 

Afflici: « Niente! », « U fisico, alme-
no questo». 

(Compagno di scuola: « Probabilmen-
te non avevano neanche la persona-
lità: non si paò andare a r ^ i r e una 
ragazzina sedicenne, per di più ami-
ca loro, dicendole per tre volte: non 
dire a tua mamma che vieni con 
noi. E ' follia, bacata mentale ». 

Amico: « Poi lei diceva tutto alla 
mamma. Non è che andavano fuori 
per farsela, che al limite rischiava-
no le botte del padre. Era per rapir 
la, ammazzarla e chiedere del soldi. 

cioè rischiavano l'ergastolo. Non mi 
considero un genio, ma così non si 
fa» . 

Secondo amico: « Poi in questura 
con quattro cazzotti hanno cantato 
tutto, si sono dati la zappa sui piedi». 

Marina: « E ' vero die dietro c'era 
qualcun'altro? ». 

(Compagno di scuola: « No. Le ar-
mi? Le haimo avute da Pinco come 
dal signor Rossi; esci dal palazzo 
di giustizia e trovi qualcuno che ti 
offre le armi. Nel tempo che aspetti 
Il passaporto ti procuro un carro ar-
mato, e non perché io Dillinger ». 

Amico: « L'hanno tirata fuori dalla 
loro mente: non c 'è nessuno che pos-
sa organizzare una cosa del genere; 
non perché nessuno è in grado, ma 
perché nessmio è così idiota! ». 

Marina: « AUora quello che ai è 
scritto sui Ioto legami con gente di 
destra... ». 

Amico: «Tipo I fascisti che am 
mazzano i bambini? ». 

Marina: « L a ^oria del sequestro 
cosa c'entra? ». 

Secondo amico: « E ' classico che 
in tutti gli ambienti, politicizzati o 
no, di sinistra o di destra, un croc-
chio di amici, gente disperata, ad un 
certo punto fanno discorsi di questo 
tipo. Abbiamo troppi esempi ». « E ' 
la noia di avere tutto! ». « Voglio di-
re che nell'ambiente dei giovani fa-
scisti estremisti si parla di seque-
stri per fare soldi. Poi, siccome Io 
hanno fatto così è probabUe che lo 
abbiano fatto da soli». 

Marina: «SuU'a^astolo cosa dite». 

Compiagno di scuola: «Io non au-
guro la galera a nessuno, però gli 
dovrebbero dare 3 ergastoli, poi la-
sciarU liberi con la gente che sa che 
sono loro ». 

Marina: « Linciaggio morale. Ma 
non è in contraddizione quello che 
dici «HI quello che pensi delle ga-
lere? ». 

( Non auguro la galera a chi com-
pie tm reato però ha un minimo di 
dignità. Questi sono delle merde; 
nessuno dice che hanno fatto bene, 
sono due bastardi. Non si pnò ragio-
nare per loro con gli stessi parame-
c i che per altre persone. Poi se io 
fossi il padre della ragazza verrei 
qui con la 44 Magnum, gli avrei tira-
to in testa ». Lo interrompe un altro: 
« Sei sullo stesso piano loro ». 

«No, ti metti sul loro piano se co-
difichi la pena di morte. Se sei tu 
direttamente colpito, come quel pa-
dre, è logico che prendi li squarti, 
ecc. ». 

Marina: « E ' giusta la vendetta 
privata? ». 

'« Se nno ammazza mia figlia, stan-
do come stanno le cose, faccio fuori 
Ini e i suoi parenti. Guerra per ban-
de? Forse. Non è un discorso bigot-
to sui delinquenti con i capelli lun-
ghi. Così colpisci gente come questa, 
0 come quelli che in 8 violentano 
una ragazza; poi a lei dicono che ci 
stava, e a dei bastardi così danno 
magari pochi mesi. Roba da erga-
stolo, da castrazione! » 

Amico: « La giusta punizione è 
quando entrano in galera, perché 
così hanno finito di vìvere ». 
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Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi Piccoli annunci, su cooperative, vacarne, carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie stampe alternative, ricette, avvisi personali, compra vendita, offerte e richieste di lavoro ecc... telefonate, scrivete, comunicate, entro le ore 12 di ogni giorno fino a venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 32-A - Roma. 

o MILANO 
Lunedì ore 21 alcuni compagni presenti al semi-

nario, indicono una riunione per tutti i compagni di 
Miiano. Oég: seminario da R«ma e prospettive dell' 
a r ea di LC riguardo l'organizzazione. S ^ e Centro. 

Presso l'università statale ore 18 riunione di tut-
ta gli assistenti deUe colonie estive. 
o CESANO MATERNO Domenica ore 9 al cinema Italia il comitato tec-
nico scientifico popolare organizza un convegno sul-
la situazione di Seveso e durerà tutta la giornata. 
Verranno proiettate diapositive e fìlms. 
o CAGLIARI Da lunedì 10-7 sono a disposizicHie per la pro-
vincia di Cagliari 300 manifesti per la terza nvarcia 
acitimaMtarista. Per prenderli telefonare ore pasti 
070-306113 oppure all'associazione radicale in via S. 
Giovanni 362, tutti i giorni dalle 18 in poi. 
o SPINO D'ADDA (Cremona) 

A tutti i compagni che comprano il giornale si 
trovino tute le sere a l e 18 davanti alla biblioteca. 
o MONTECCHIO MAGGIORE (VI) 

Al castello di Romeo l'S e il 9 luglio si terrà 
una festa per Claudio Murano partecipano gruppi 
musicali e teatrali d ^ a regione e non. Campeggio 
libero, cibo, vino ecc. 
O LA SPEZIA L ' i l luglio presso il tribunale militare territoriale 
dà La Spezia si ter rà il processo all'obiettore totale 
Matteo Danza. Dimostriamo la nostra solidarietà mi-
litante partecipando in massa al processo. 
0 A tutti i compagni siciliani 

H circolo giovanile S. Novembre del iFortino (Ct) 
arganizza per aòmenica 9-7 un pomeriggio di festa 
colett ìva e di lotta ai sacrifici, in occasione de] m 
•anniversario della nostra costituzione. Si invitano i 
collettivi op)erai e giovanili ad* aderire, anche tutti 
1 ^ p p i musdcali ed i compagni che s^ino suonare 
a mettersi in contatto con noi per programmare la 
festa in piazza (Palestre n. 45). Telefonando al 095-
456906 chieaéndo di Melo oppure al 0^-633103 chie-
dendo dd Alfonso (sodo ore pranzo). Dimenticavamo 
di vino è garantito! ! 
o LIVORNO Sabato 8 alle ore 21,30 presso il Circolo Cultu-
rale « La Grotta » di Cbrea in via Amendola 
proiezicme del'audiovisivo con diapositive « L a servitù 
nudleare », r e a l i s t e dal gruppo aitematìva 2. 
o MASSA MARITTIMA Sabato 8 dalle ore 16 nel Parco <M Poggio, Fe-
sta del Centro Sociale c o i diversi grappi musicali, 
mastre grafiche e fotografiche e stands vari. 
o RIMINI 

SOS Radio Rosa e Giovanna: è tutto pronto per 
riaprire, ma non possiamo perché siamo sempre sen-
za oirettore responsabile. I compagni-e giomalisti-e 
disponibili, telefonino a Primo 0541-753017. 
o MILANO 

Zona l i n g e r i a , venercfi 7, sabato 8 e dcmienica 9 
dalle ore 18 festa a Monlué (tram 24 e 45) per 
il ritorno f r a noi di Giuseppe e Ciarli. Si mangia car-
ne e pesce e si balla. 
o SARONNO Sabato 8 ore 15 in via Vespuccd 3. Attivo dei 
compagni di LC di Garbagnate, Linciate , Arese, 
Boiate . O f e : Giornale e organizzaziOTe. 
o AVVISO PERSONALE 

Al padre di Mauro Trione. Un gruppo di compa-
gni di Reggio Smdlia vorrebbe impegnarsi per aiutare 
tuo figlio. Telefcma subito al 0522 20738 chiedendo 
QÌ Marco. 

Mimmo Invidia di Tr^uzz i , devi tcanare a casa 
entro di 15 luglio per la visita di leva. TeJefona subito. 

Anna Temperanza di Roma, devi metterti in con-
tatto con me ai più presto per il mandato di com-
proiezdone dell'audiovisivo con diapositive « L a sarvitù 
in tribiBiale. Toma subito!!!! Lorenza. 

Per il compagno che vuole comprare tutta l 'an-
nata del '76 di LC. Per un errore t i p o ^ f i c o è sal-
tato i3 tuo recapito. C'è un compagno che è dispo-
sto a -venderteia. Telefona allo 06-945036 Carlo. 

Morire con tanta 
voglia di vivere 

Il macabro copione si ripete. Due compagne rin-chiuse nel carcere di Po-tenza, Fiora Pirri e Ste-fania Maurizio, sono sta-te ricoverate d urgenza al-l'ospedale civile: questa decisione è stata presa dopo che le loro condizio-ni fisiche non garantiva-no più la loro sopravvi-venza. Arrivate al 23" giorno di sciopero della farne, il loro peso è sce-so a meno di 40 chili e un collasso dopo l'altro ha costretto il me<Rco del carcere a declinare ogni responsabilità. Una lotta con la morte per imporr-ii diritto alla propria vi-ta: chiedono di essere trasferite in un carcere femminile — perché Po-

tenza è un carcere ma-schile e stavano rindiiu-se, loro due saie, in, un padiglione tutto per loro e quindi in completo iso-lamento e possiMmente a Pozzuoli, considerato che l'istruttoria a loro carico è sempre in corso e die quindi vogliono avere il diritto a comunicare con i propri difensori. Un. car-cere femminile perché co-me donne vogliono stare con altre donne, comuni-care e non stare in iso-lamento, divise e separa-te da tutti. Per le don-ne detenute — poche nu-mericamente e quindi da non prendere nemmeno in con,siderazione — esistono ben poche alternative; o stare in 30 ammassate in cameroni, senza un mo-

mento per se stesse, op-pure in isolamento a Messina, carcere specia-le femminile, o in un carcere maschile. 
Per questo oggi si tro-vano in gravi condizioni in un ospedale, dove con-tinuano a rifiutare ogni tipo di cura fino a quav,-do non verranno accetta-te le loro richieste: ri-chieste — e su questo nessuno dovrebbero avere dubbi — più che legitti-me, più che « legali », più, che umane. Ma forse non è così. In questo ultimo " periodo abbiamo dovuto affrontare da soli una campagna di continua de-nuncia perché Pasquale Valitutti non venisse con-dannato a una lenta mor-te—e solo quando que-

sta è stata terribilmente vicina si è deciso di prendere proT/vedimentì ~ e la stessa cosa per i compagni rinchiusi in completo isolamento t^ braccio speciale del car-cere di Poggioreale. Oggi è il turno delle due com-pagne, Fiora e Stefania. I gicmali. tutti, continua-no a tacere, omertosi e complici. Ma quando si è trattato di sbattere ^ «mostro^ in prima pagi-na, la donna che ha spa-rato in via Fani — e si è trattato di una noti-zia falsa, smentita da po-che testate — problèmi non esistevano. Oggi al-tri due « mostri » sono in fin, di vita. Tutto regola-re. 

In lotta I detenuti di Poggioreale: 

Nonostante tutto si continua 
Napoli, 7 — Continua or-

mai da cinque giorni la 
lotta compatta dei 2.080 
detenuti del carcere na-
poletano di Poggioreale. 
Una lotta iniziata dome-
nica 2 luglio, giornata na-
zionale di lotta del pro-
letariato detenuto. A Pog-
gioreale, domenica matti-
na. verso le 10, scendono 
in lotta per primi un cen-
tinaio di « detenuti lavo-
ranti », quelli addetti alla 
cucina ed alla distribu-
zione del vitto nelle celle. 

Da questo momento m 
poi sarà un continuo cre-
scendo di iniziative. Vie-
ne convocata un'assem-
blea, in cui si discute 
suUa proposta nazionale 
di lotta e suUa iniziativa 
degli addetti alla cucina: 
si stila un documento ar-
ticolato in punti rivendi-
cativi: applicazione della 
riforma penitenziaria; no 
alle carceri', ai bracci ed 
ai trattamenti speciali di 
Dalla Chiesa, migliora-
mento delle condizioni di 
detenzione (si pensi che 
Poggioreale non potrebbe 
contenere più di mille de-
tenuti) e di lavoro. 

n documento viene por-
tato a Gioia e Di Som-
ma, dirigenti del peniten-
ziario; contemporanea-
mente scendono in lotta, 
abbandonando mansioni e 
lavoro gli altri 500 «la-
voranti »: da questo mo-
mento in poi tutti i ser-
vizi, compresa la pulizia 
delle celle, vengono bloc-
cati. Ma non è ancora fi-
nita: passano infatti po-
chi minuti ed è la volta 
degli altri 1.400 detenuti 
circa che, ad ora di pran-
zo, ritirano l'ultimo ran-
cio preparato dagli addet-
ti alla cucina, ma sola-
mente per buttarlo. Non 
solo: da questo momento, 
i 2.080 detenuti di Pog-
gioreale rifiutano sia i 
colloqui con familiari, av-
vocati, magistrati sia di 
ritirare i pacchi-viveri. 

Lunedì, viene avanzata 
la richiesta di avere un 

incontro con la stampa, 
le forze politiche ed i 
parlamentari della com-
missione giustizia. Marte-
dì, la direzione di Pog-
gioreale» tenta una solu-
zone di forza: un centi-
naio di militari vengono 
adibiti alla cucina ed alla 
distribuzione del rancio: 
senza cadere nella provo-
cazione, tutti i detenuti 
respingono il cibo: ne usu-
fruiranno solo gU 80 de-

tenuti ricoverati nella in-
fermeria del carcere. 

La manovra per spac-
care il fronte di lotta, ten-
ta ta dalla direzione, nella 
vana speranza di dimo-
strare che i detenuti non 
mangiano semplicemente 
perché i lavoranti, addet-
ti alla cucina, hanno in-
crociato le braccia, mi-
seramente fallisce. 

Nel pomeriggio di mar-
tedì, di fronte alla serra-

ta resistenza dei detenuti, 
alcune squadre di nettur-
bini vengono utilizzate 
per la pulizia delle celle 
che, da sempre sovraffoi-
late, dopo tre giorni di 
sciopero sono ormai to-
talmente inabLlitabili. 

A cinque giorni dal suo 
inizio, nonostante le pre-
diche e le minacce di di-
rettori, giudici e secondi-
ni, la lotta continua. G. F. 

(Continua dalla prima) 
leggerci col tuo paterna-
lismo forse sei amico del 
direttore; ma non mi im-
porta, oggi siamo noi più 
forti, tutti insieme. 

Ma. Ma il pensiero è 
alle campagne ancora in 
Iota, agli ultimi arresti, 
a quelli in galera da pri-
ma, qui, a Taranto, a 
iReggio, a Potenza, ad Al-
berto che abbiamo lascia-
to giù, a l Reparto 
ciale, solo. Ad Alberto: 
alla stupenda storia dei 
NAP. Poggioreale grtmda 
ovunque il loro s e ^ o , i 
loro nomi, la loro presen-
za. No, non r « Avanguar-
dia Ctanbattente », ma Ni-
cola, Pasquale, Liiigi, AI-
frado, Giorgio (c'hai scrit-
to Giorgio, risponderò, a-
spetta); te li raccontano, 
come erano, carne sono, 
in tutti i padiglioni c 'è 
qualcuno che... « ehi, io 
conosci... s>, « ...stava con 
me », e « ...cazzo, in gam-
ba », «oh, lo sai che... 
e ra del mio quartiere? », 
«quand 'ero in libertà, ve-
niva... e facevamo una 
cosa per mandare soldi ai 
compagni »; sono ricordi, 
tatuati, le carte di credi-
to di tanti compagni, im-
potenza forse, rabbia in-
finita; «quando Maria 
(ma poi è anche Pia, Ma-
ria Pia, la Vianale) e 
Franca stavano al COC, 
lì, sai, ci salutavamo col 
pugno», e « . . j o ci por-
tavo i biglietti >; già al-
tri tempi Mimmo Pinto, 

Itri tempi, quando si vo-
•leva « tute le carceri sai-
tsranno in aria », tempi 
segnati da sconfitte ter-
ribili, ancora brucianti, ri-
catto dondolante suUa te-
s ta di ogni lotta, il car-
cere speciale qui in que-
sto strano carcere dove ti 
sembra di s tare a via Fo-
n a , a piazza Sanità, ned 
Quartieri Spagnoli, il tra-
sferimento è lo sradica-
mìsnto, la perdita del pro-
prio ccxrpo sociale. 

Qui, in qtjesto Sud pie-
no di carceri e di intelli-
genza, forza, fantasia in-
catenate, a cui state così 
poco attenti, «Hnpagni 
giornalisti sempre indaf-
farat i alla doppia stam-
pa per vincere le nebbie 
dalla centralità operaia 
(quando, quando nascerà 
il coraggio di pensare ad 
un giornale ad un giorna-
lismo meridionale pieno di 
tutti i nostri colori diver-
si, il viola, il giallo, 1' 
arancione? Pieno delle 
nostre lingue, del nostro 
«lessico» diversi? Vinci-
no, vedi come ci hanno 
maltrattato anche d < ^ il 
Tefer«idiim? Solo Sciascia 
dall 'anbeUco del mondo, 
la siia Racatouto, ha su-
bito urlato la nostra ve-
rità). 

Vedi, Pinto, per il ri-
spetto che porto al tuo 
onesto darti da fare, per 
quel modo di dire che hai 
« a me come uomo », ci 
sa rà sempre qiialcuno che 
vorrà* farle saltare in a-

ria queste carceri»; cer-
to, proprio al di là da 
detenuti speciali, proprio 
al di là delle categorie; 
è perché c'è Alberto giù. 
Alberto, la sua barte ^ 
suoi occhi; è perché il 
braccio di Luigi è rirna-
sto segnato, e va zt^ipi' 
cando; è perché c'è An-
timo lì, a venti infinitì 
metri, col suo naso^ e il 
suo sorriso; è perdié pro-
prio . oggi ha saputo cbe 
il mio più caro a m i c o ba 
avuto 7 anni per rapina 
(dove sei Grongo Sài®; 
co, ho bisogno di sentirti 
come sempre proterva-
mente IcKitani come seni-
pna prtóervamente uniti, 
sai i nostri sassi a mare 
sono pieni di sole); è P^ 
questo, ve lo giuro cre-
detemi, che d sarà seifr 
pre qualcuno che vorr® 
f a r saltare in aria quest® 
carceri. Qui in questo me 
raviglioso Sud pieno 
dolci briganti. -Per ques»-
domani a Pog^oreale » 
lotta si estende in t i ^ 
padiglioni, per l'amnistia-
per il condono, contro 
terrore dei carceri spec»' 
li, per distruggere il 
cere. E noi, che li aW^ 
mo già piegati, che a 
biamo già woto e ^ 
le nostre ghiandole 
tiche ó la milza gow^ 
noi che stiamo già d n ^ 
vo bene e che a b b i ^ 
tutto da r i p r e n d e r c i ^ 
pre, per questo à o " ^ 
si ricomincia a Iettare-

Lanfra"®* 
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Un documento dal carcere speciale di Cuneo: 

«Uscire dall'impotenza degli slogans» 
Atòiamo ricevuto il volantino con cui 

vuene organizzata la manifestazione. Ri-
teniamo che tale manifestazione tenda 
a porsi in modo corretto con ciò che 
dentro le carceri (speciali e non) va 
maturando. Cerchiamo con queste bre-
vi osservazioni di sottolineare alcuni 
punti che riteniamo utili per lo svilup-
po non solo del dibattito, ma dell'azio-
ne conseguente. 

E' senza dubbio indispensabile oggi 
superare le secche di analisi che vedo-
no le carceri speciali come campi fatti 
al semplice o prevalente scopo dell'an-
nientamento dei prigionieri comimisti. 
Sono un progetto ben più ampio ed am-
bizioso, reso necessario daUe contrad-
dizioni socio economiche che la ri-
strutturazione capitalista va esaltando, 
n fatto rilevante e nuovo non sta cer-
to nel fatto che vengono elaborati pro-
cessi politici « speciali » contro mili-
tanti comunisti; di questi tribunali spe-
ciali è tristemente piena la storia del 
movimento operaio e proletario. 

Nemmeno nuovo è il trattamento 
« differenziato » dei cosiddetti politici. 
Il fatto rilevante, e per certi versi nuo-
vo, è che, i t r ibuni i , i decreti legge, 
le condanne misurate ancor piìi che 
sul reato in sé sul soggetto, sulla va-
lutazione di ciò che esso rappresen-
ta, sulla sua potenzialità di classe è 
oggi la norma masificata contro l'in-
tero proletariato, siano essi operai sa-
lariati che non accettano di subire, 
siano proletari emarginati. 

La riforma carceraria si concretiz-
za nella costruzione dei bracci specia-

rili essendo questi due il corpo poli-
tico di massa del proletariato metrc^o-
litano prigioniero. Agire per costruire 
una reale rete organizzata politico-mi-
litante di classe per sviluppare tutti gli 
strumenti (pratici, teorici, di controin-
formazione), per lo sviluppo di reale 
contropotere di massa, che ovviamen-
te sappia valutare correttamente le 
condizioni e le forme in cui deve muo-
versi quindi senza stupide illusioni, le-
galitarie e senza unilaterali teorizza-

li in tutte le carceri. In questo senso 
hanno ragione a dire che le carceri 
speciali sono transitorie, ma solo nel 
senso che esse sono oggi la punta 
Ramante della riforma e deUa ristrut-
turazione del sistema cancerario ita 
nano, la punta che va adeguando a 
se, uniformandolo ai massimi livelli di 
efficenza repressiva, nei mezzi, nei mo-
" e nei contenuti l ' intera struttura 
carceraria. 

n carcere speciale potremmo dire 
e 1 essenza vera della sbandierata ri-
orma; la stessa amnistia come è 

concepita dallo stato e dai partiti so-
no dettate dalla necessità capitalistica 
« colpire la crescita politica dell'in-
o ro movimento operaio e proletario 

metropoli imperialiste, e sono 
I attacco diretto ad impedire e con-
w a s ^ e la crescita politica, la con-

propria identità prole-
^ " a dei detenuti; crescita questa e-

a maturata neUe lotte degli 
anm passati e nel nuovo ciclo di lot-
mam^ . proletariato prigioniero autono-

amente e andato e va costruendo: so-
per j_ '^®ssar ia violenza del capitale 
turati i propri processi ristrut-
a ^ tentativo di contrastare 

ricomposizione del pro-
m e r o ^ , , " proletariato prigio-
"largin^i " Proletariato e-
terna ^ ^ ghetti è componente in-
li font, operante (pur con le notevo-

AEs.^ ed esprime)... 
no con anche dall'ester-

le lotte del grossi carceri giu-
• la realtà dei carceri mino-

zioni di clandestinità). Una rete orga-
nizzata con le carceri speciali di Fa-
vignana, Nuoro, Asinara, Pianosa che 
in questo momento sono il punto più 
alto di ricatto, divisione e separazio-
ne del corpo politico di classe detenu-
to nelle carceri giudiziarie inviare gior-
nali, documenti, e materiale teorico 
sulla ricomposizione di classe in atto, 
sul processo rivoluzionario in genera-
le, ecc., costruire e anche stabilire 
contatti con gli stessi familiari dei pro-
letari prigionieri non limitando quindi 
la cosa solo ai familiari dei compagni 
prigionieri perché anch'essi possano 
organizzare e sviluppare le loro lotte 
all'esterno. Ciò che serve è la capaci-
tà concreta e verificabile di saper agi-
re per e nello sviluppo della crescita 
politica ed organizzativa del proleta-
riato detenuto, dall'interno della sua 
esperienza in rapporto col proletariato 
estemo. 

Il ciclo di lotte che si va aprendo 
nelle carceri è testimonianza (unita-
mente alla crescita stessa del dibattito 
politico e teorico), di questo processo 
di massa emergente. E' sintomo della 
riqualificazione politica autonoma in at-
to di questo settore di classe. 

Chi ha criticato e critica questa ri-
presa (diffcOe ma reale di lotte, di de-
finizione di bisogni che il proletariato 
prigioniero pone, che lo accusa di neo-
riformismo, chi lo considera deviante, 
perché non colpirebbe il cuore dell' 
istituzione carceraria, chi accusa di vo-
ler im carcere migliore, mentre l'uni-
co problema e bisogno è distruggere 

(come venne da qualche parte attac-
cata e definita la lotta di Cuneo) di-
mostra la sua cecità la sua totale in-
capacità a riconoscere, cogliere, es-
sere in rapporto dialettico ed agente 
con la crescita politica ed organizza-
tiva delle forze proletarie preferisce 
nascondersi dietro la « meschina me-
dietà del movimento com'è », cercan-
do in ima loro presunta maggiore ade-
renza alla realtà, di disarmare il mo-
vimento di classe, di ancorarlo ad un 
confuso e mistificante rivoluzionarismo 
demokratico istituzionale. Oggi a Cu-
neo, dopo che si è usciti vincenti (riu-
scendo ad impedire ogni forma di re-
pressione) dallo sciopero della fame 
dell'ottobre, costruito sul solo rappor-
to di forza interno, non vi è una si-
tuazione di lotta. Riteniamo che la 
continuità della lotta qui la si abbia 
all'interno di uno nuovo contesto. Di 
un rapporto di forza e di sviluppo di 
linea che deve affermarsi innanzitutto 
nelle carceri speciali dell'Asinara, Fa-
vignana, Nuoro, Pianosa e nelel carce-
ri giudiziarie che realmente vadano a 
mettere in discussione la globalità del 
progetto carcere. I rapporti di forza 
intemi esistenti hanno dato in quel 
momento quello che dovevano dare 
(cessazione dei pestaggi, maggior so-
cialità intema, ma tutto dentro un con-
trollo scientifico e privo di contraddi-
zione). Ma non è certo pensabile poter 
insistere semplicemente su Cuneo tra-
scurando il resto, come fosse il punto 
centrale dello scontro. Ciò significhereb-
be voler portare il carcere di Cuneo 
in una prospettiva di carcere model-
lo pacificato, sindacalizzato, un'isola u-
manizzata a sé stante. Che fuori dal 
carcere gli altri strati proletari ed 
ora le loro avanguardie cwnincino a 
ricercare un rapporto finalmente di 
classe col proletariato detenuto dentro 

le carceri e nei ghetti; che stia ma-
turando il bisogno di uscire dall'im-
potenza degli « slogans » per passare ad 
affrontare nel movimento in termini di 
lotta per il comunismo è indubbiamente 
un passo in avanti importante. La fe-
rocia delle campagne dei mass-media 
contro questo processo, sulla Torino 
impraticabile di notte a causa dei « de-
linquenti » (pensiamo all'Italia che a-
veva quale suo rappresentante Leone); 
la violenza con cui il potere colpisce 
il proletariato. Detenuti d ie esprimo-
no sempre più chiara coscienza, è 
senza dubbio sintomo della pericolosi-
tà che capitale, stato, forze politiche 
riconoscono nela massificazione di ta-
le processo. 

Ma è anche la strada da seguire. 
Però se non è vero ciò che afferma 
Lama « che nelle carceri speciali ita-
liane non esistono detenuti politici » è 
però sempre più vero che « non esi-
ste e non ha soluzione un problema di 
avanguardie dei proletari prigionieri (o 
comuni che dir si voglia); non esiste 
un problema di liberazione deUe avan-
guardie di classe separato dal proble-
ma della liberazione del proletariato 
prigioniero il carcere come territorio 
metropolitano; non esiste la distinzio-
ne tra reati — che il movimento di 
classe può riconoscere come tali, e — 
reati — che invece può e deve respin-
gere. Per noi, oggi, l'unico reato defi-
nibile sta nel mantenimento dell'attua-
le sistema degli attuali rapporti sociali. 

Lotta contro le carceri speciali con-
tro la diversificazione del trattamento 
che mira a dividere e contrastare 1' 
unità del proletariato prigioniero (den-
tro e fuori), lotta contro l'uso dei vetri 
al colloquio e per imporre in ogni si-
tuazione (in considerazione anche nelle 
specificità) spazi vitali di socializza-
zione interna lotta per imporre l'am-
nistia senza differenziazioni, lotta per 
impedire (con falsa motivazione della 
rieducazione e recupero) di venire ri-
dotti a vegetali inumani; lotta per im-
porre la propria chiara identià di clas-
se come forza proletaria sono mo-
menti intemi ed inscindibili dall'azio-
ne per la crescita e lo sviluppo del 
contropotere di massa e organizzato, 
dalla lotta per il comunismo. I pro-
blemi, le difficoltà sono tante e non 
possiamo certe nasconderle, ma è certo 
che non esistono possibili « fughe in 
avanti » « scorciatoie o forzature » che 
si pongano fuori da questa crescita po-
litica ed organizzata autonoma del mo-
vimento di classe dei proletari prigio-
nieri. L'adesione aUa manifestazione 
del 2 luglio tiene dunque presenti le 
suddette considerazioni (ed è piena la 
nostra solidarietà militante con i pri-
gionieri che in seguito alle lotte in cor-
so sono colpiti dalla repressione). 

Per il comunismo. 
Un grappo di proletari prigionieri 

di Coneo 

Collettivo fotografi milanese. Manifestazione contro le carceri spe-ciali. Cuneo Z loglio 1970. 
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Aborto 

Nuovi dati 
confermano 
una situazione 
drammatica 

Roma, 7 — Aggiungiamo altri dati a <pieUi già 
pubbiicatì ieri, non per dare eliementi nuovi, ma 
per confeimare quella che ormai ncai è solo una 
impressione. Oggi in Italia abortire è quasi impossi-
bóle, sicuramente più difficile adesa), C(KI una legge 
dello stato in vigore che ieri eoa i nàlle tragici ca-
nali dfeU'aborto clandestino. 

Tutte le possibilità si sono diiuse (nuclei à''abQr-
to ecc.), mentre i prezzi dèi medico privato o delle 
mammane sono aumentati sino a raggiungere addi-
rittura di jnezzo milione. 

'LUDI in una conferenza stampa ha reso no-
ti d dati pairziali dìi cui è a conosc«iza: gli inter-
venti fatt i da un mese daiE'«itrata in vigore del-
ia legge sono pochissimi. Ih Lombardia 542. In 
Emilia 687. In Piemonte 303. A Palermo e provin-
cia 18. A Reggio Calabria ffi. La percentuale vi-
ceversa degli obiettori è elevatissima. 

In Lombardia è tó 63% pa- i ginecologi e 
<tel 45% per gli anestesisti. A Torino del 42 per 
cento. !In 'Emilia del 50 per cento. Ih Campania 
d t ì 75. A Napoli del 60 per cento. 

La Oisita delle obiezioni resta per altro aper-
ta, visto che in qualsiasi momento un medico po-
trà fare obiezione. Teoricamente, trattandosi di 
« probieiTn di coscienza » potrebbe essere ritirata 
ma tutto f a pensare che questa evenienza sarà 
aWbastanza rara . 

Dai punto di vista giuridico, potrebbero aprir-
si grossi contrasti p«x;hé una legge aeiDo stato è 
solo apertamente boicottata, ma resa praticamente 
inoperante. Le decisioni sono adesso di competen-
za óeOle regioni che dovranno istituire equipe iità-
neranti da un ospedale all'altro, o assumere nuovo 
IKsrsonale non (^Mettore. Tra gli altri problemi c 'è 
quello elei medici obiettori che continuano a lavo-
rare ned consultori. Molti di loro sono stata assun-
t i in base alle varie leggi regionali che preve-
dono tra i campiti del medico quello di praticare 
Hiterventà. Sarà possibile farl i sostituire? H terre-
no delle iniziative efe ptendere si potrà estendere 
anche a questo ìivelio. 

Roma. Manifesto contro Carraza, direttore della prinia clinica ostetrica del Policlinico. 

Ancora sul convegno del FUORI!! 

Omosessualità femminile? Discutiamone 
ma dentro il Movimento 

Vorrei continuare la di-
scussione aperta dal con-
vegno del Fuori a To-
rino, ma intendo riportar-
la al tema della sessua-
lità sul quale il movi-
mento femminista si con-
fronta al suo interno da 
anni, per almeno due or-
dini di motivi. Seguo il 
Fuori dalla sua costitu-
zione, ma la simpatia che 
nutrivo inizialmente si è 
via via affievolita e per 
mie tarsformazioni indi-
viduali di femminista e 
per le scelte pratiche di 
omocentrismo che il grup-
'po ha fatto e che vive 
— mi pare — al limite 
di una provocatorietà ste-
rile anche ai fini della 
conquista di un diritto ci-
vile: i compagni, infatti, 
rivendicano il travesti-
tismo come féte fou dis-
sacratoria o come meta-
fora ambigua del corpo 
che si propone come og-
getto sessuale femminile 
di desiderio? Finché que-
sto nodo non è sciolto, 
nessun confronto è possi-
bile né utile. Il secondo 
ordine di motivi mi ri-
guarda e ci riguarda più 
da vicino. Se la sessua-
lità femminile, come or-
mai cominciamo a in-
trawedere, è altra rispet-
to a quella dell'uomo, 
ma anche difficile a co-
gliersi nella sua specifi-
cità perché intrecciata 
all'immaginario sessuale 
dell'uomo, al desiderio 
che l'uomo ci ha model-
lato addosso come una 
seconda pèlle in almeno 
mille anni di storia, la 
nostra ricerca di identi-
tà sessuale non può che 
essere fatta tra donne, 
in un confronto che ci 
aiuta a capire e a cam-
biare insieme tutte: ete-
rosessuali e omosessuali, 
ammesso che questi ter-

mini abbiano seriamente 
un senso riferiti alla ses-
sualità femminile, come 
io non credo piii. Per 
questo vorrei chiedere al-
le compagne delle Briga-
te Saffo che cosa vuol 
dire essere lesbiche ri-
voluzionarie oggi. La pa-
rola lesbica, come tutte 
le parole, non ha solo un' 
origine definita nel tempo 
(Lesbo, terra di Saffo) 
ma anche una sua cor-
posa storicità che è il 
frutto di una deforma-
zione maschile della ses-
sualità delle donne, pari 
per violenza coercitiva e 
impositività all' etichetta 
opposta, la « femmina » 
docile e orgasmatica a 
pronto comando. 

Certo una differenza 
c'è, né va sottoyalutal-
ta: la «femmina» si as-
sume un ruolo autorassi-
ciu-ante in quanto san-
cito dalle norme dominan-
ti; mentre la lesbica è 
proiettata fuori in un pro-
cesso di emarginazione 
(e di autoemarginazio-
ne), che rende sempre 
più difficile una ricostru-
zione autentica di iden-
tità. Ma — è pure vero 
— la normatività è spie-
tata, non può permetter-
si, in generale e per con-
venzione sociale, molte 
deroghe: da qui il sen-
so di emarginazione av-
vertito da tante compa-
gne femministe, che, per 
avere in qualche modo 
derogato dal ruolo impo-
sto, vivono con sofferen-
za qeUa che agli occhi 
della gente appare come 
una stranezza. Un con-
fronto t ra queste «diver-
sità », tra le varie dero-
ghe alla norma dominan-
te è — credo — il modo 
pili vero per conoscersi 
in profondità e per co-
minciare a decifrare in 

concreto i segni lasciati 
dentro di noi dalla cul-
tura dell'uomo, per co-
gliere i nessi tra com-
plicità e rifiuto, tra ri-
fiuto e accettazione: un 
confronto traumatico — 
per le sorprese che può 
riservare, per le resisten-
ze che innesca — ma 
assolutamente indispensa-
bile oggi tra noi. 

La trasformazione di 
sé, che il femminiano 
propone e che ha un pre-
supposto teorico nella 
messa in discussione di 
ogni normatività, quindi 
di ogni ortodossia, mi 
pare un fatto di tale por-
tata rivoluzionaria col-
lettiva da non avere pre-
cedenti. O forse il pe-
riodo di ripensamento e 
di crisi politica che vi-
viamo è tale — in que-
st'assenza consapevole di 
grandi progetti e di pro-
spettive cosmiche, ma 
non di utopia — che por-
si obiettivi più circoscrit-
ti è già di per sé un 
fatto rivoluzionario anche 
perché non trionfalistico. 
Francamente altro signi-
ficato non riesco a dare 
al termine « rivoluziona-
rio », se non questo: u-
na faticosa ricerca di i-
dentità individuale e col-
lettiva delle donne fina-
lizzata alla costruzione di 
un nuovo sapere femmi-
nista (come? in quali 
tempi? tutto da vedere 
insieme) che dopo possa 
coinvolgere tutti. In que-
sto senso il mio confron-
to con l'uomo continua, 
anche se la mia intelli-
genza e la mia ricerca 
culturale, le mie emozio-
ni e la mia sessualità le 
sperimento e le vivo da 
anni, tra ambiguità, la-
cerazioni e persino incon-
sci rifiuti, con le donne. 
Ma mi domando anche 

se ho mai smesso il mio 
confronto con il maschi-
le, pur vivendo ormai u-
na sessualità separata da 
questo, visto che agisco 
in una società a misura 
degli uomini, gomito a 
gomito con loro ovunque: 
nel lavoro, dentro le isti-
tuzioni, nel rapporto con 
la cultura, ecc. 

Credo che la decisione 
delle compagne di To-
rino di uscire dal Fuori 
sia stata molto saggia e 
per loro e per le altre 
compagne del movimen-
to. n problema dei rap-
porti tra donne è giunto 
a una svolta : circoscri-
vere in sfere distinte 1' 
analisi della sessualità 
femminile — etero/omo-
sessuaUtà — e delegame 
tacitamente la gestione a 
gruppi separati di movi-
mento è stato consolato-
rio e rassicurante per 
tutte (diciamolo chiara-
mente), ma ha molto de-
formato i rapporti tra 
noi, arrestando la cre-
scita collettiva. Le con-
solazioni sono utili, ma a 
patto di riconoscerlo co-
me tali, di intuire che 
dietro ci sono, gigante-
sche. le paure e che bi-
sogna affrontarle. Non 
basta più che ognuna di 
noi faccia i suoi inven-
tari di pratica femmini-
sta, le sue dichiarazio-
ni di vita in trasforma-
zione, senza verificare 
tutto direttamente con 
quante hanno intrapreso 
altri itinerari, ricerche 
diverse. I tabù — si sa 
— proprio perché molto 
temuti, sono molto ama-
ti: desiderati tanto quan-
to rifiutati, nostro mal-
grado. Cominciamo ad a 
nalizzarli insieme, se vo-
gliamo capire di più. 

Mimma - Roma 

Milano - La Regione chiama la polizia 
contro una delegazione di donne 

Milano, 7 — Il coordi-
namento cittadino delle 
donne denuncia la grave 
provocazione atuata nei 
confronti di ima delega-
zione di loro rappresen-
tanti, recatesi in cons i^o 
regionale p3r portare al-
l'attenzione dei consiglie-
ri regionali, la situazione 
creatasi negli ospedali mi-
lanesi in seguito alla ri-
chiesta delie donne della 
città di poter interrompe-
re la gravidanza, e per 
presentare al c e n s i t o re-
gionale e all' assessore 
Tbumer una serie di ri-
chieste che garantiscano 
a l e donne la possibilità 
di abortire <...). 

Quando in aula si è chie-
sto di leggere il connaii-
cato, immediatamente il 
presidente ha sciolto la 
seduta ed ha fatto inter-
venire in aula le c forze 
óall'ordine» che coi mo-
schetti hanno scacciato e 
^intonato persino le don-
ne gravide <...)• 

Il fatto risulta ancor 
più grave se si conside-
ra che per scacciare vio-
lentemente 50 donne, per 

la prima volta nella sto-
ria dalla regione lombar-
da si è fatta entrare nel-
l'aula del Consiglio la for-
za putolica. n comunica-
to che volevamo leggere 
è questo: 

« Già da una settimana il movimento delle don-ne, in un incontro con l assessore regionale aUa sanità, aveva formulato le seguenti richieste: 
1) l'immediata pubblica-zone dell'elenco degli o-biettori di coscienza (co-me stabilisce la legge); 
2) l'elenco delle cliniche convenzionate con la re-gione; 
3) l'organo regionale e il piano di finanziamento regionale: 
4) il controllo sull'obie-zione di coscienza dei me dici; 
5) l'immediata costitu-zione di corsi di aggiorna-mento per personale me-dico; 
6) l'apertura di tutti i consultori previsti e la pre senza in ciascuno di essi di medici non obiettori; 

7) stanziamento di fondi 
per l'assunzione di nuovo 
personale medico e para-
medico non obiettore e per 
l'acquisto di adeguate 
strumentazioni tecniche 
(isterosuttori) ; 

8) controllo sulla certi-
ficazione per evitare il 
già esistente mercato ne-
ro sui certificati. 

In questi giorni la situa-
zione negli ospedali si è 
fatta insostenibile e si è 
evidenziata sempre più. V 
inapplicàbilità di questa 
legge a causa dell'obiezio-
ne di coscienza e delle ca-
renze storiche del settore 
anitario Questa mattina 6 
luglio, quattro donne al li-
mite del terzo mese di 
gravidanza, una delle qua-
li con complicazioni, che 
rendono particdarmente 
urgente l'intervento, sono 
state respinte dalla Man-
gagaìli. Principessa Jolan 
da. Sacco e dal Bassini. 

L'incontro con Thumer 
imposto nuovamente dalla 
mobilitazione del movimen-
to femminista delle donne 
ha ulteriormente ribadito 
l'indisponibilità della giun 
ta regionale, per bocca 

del suo assessore, a ri-
spettare la volontà deVJ: 
donne e i loro diritti. 

L'assessore Thumr M 
dimostrato di essere motto 
disinformato rispetto al-
l'applicazione della leggi 
e alla situazione delift^o 
tasi nei vari ospedali, an-, 
zi si è rifiutato di fornvc^ 
l'elenco degli obiettori, i' 
movimento delle donne ot-
tre a ribadire le pro^ 
ste fatte precedentemetiK 
pretende che: 

1) la giunta si csstf^ 
la responsabilità di rtsoi 
vere in questi 
problema delle donneJ^ ^ 
non vengono ricoveravi ^ 
negli ospedali; 

2) che emani una «f; , 
colare interpretativa o"^ | 
la legge che chiarisca . ^ 
illegalità dell'obiezi^ . 
coscienza organizzata e 
tute le attività atte a l 
vorirla e a incremento^ 
la. (...) i 

Entro una settimana| 
giunta si deve impeS'^ i 
a rispondere alle nosi^ ^ 
richieste. ^ 

Il coordinamento cftta^.\ 
no delle donne» t 
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Egitto ed Israele si danno 
appuntamento a Londra... 

Ancora una volta ci riprovano, ma le pro^)et-
tive di successo del'incontro t ra il mimstro degli 
esteri egiziano Kemal e quelLo israeliano Dayan che 
si ienà a Ixmdra sono pressoché nulle. Anche gli 
americani, che ne sono stati i promotori, ne sono 
pieiaraente consapevoli ma serve sempre sia buttare 
fumo negli occhi alla gente per qiiMito riguarda 
le prospettive <ii pace, sia portare ancor più al loganamento £ frcsite egiaiano. Begin- d'altr<®ftìe al 
di là ddle enunciazioni pacifiste non ha mo-
diflcato miiHmamente la propria intransigenza ri-
spetto la Cisgiordania e la striscia dì Gaza. 

Come mai dunque gli 
USA hanno proposito que-
sto incontro ed Egitto ed 
feaeie lo hanno accetta-
to. Sono ahnOTO due le 
considerazioni d ie si pos-
sono fare a partisre da 
tutto ciò. L'iniziativa di 
pace di Sadat, a m tutti i 
cedSraeitìi che comporta-
va, sta miseramente se-
gnando il passo e i ten-

tativi degli americani di 
tirare fuori dal 'armadio 
il cadavere sono squalli-
damente falliti. L'intran-
sigenza israeMana d'altro 
canto sta mettendo in se-
r i guai il presidente Sa-
dat potendone provocare 
anche la caduta nel lun-
go periodo, togliendbgM e 
rimandanutogli ila credibi-
lità che ancora può ave-

re dopo che ha rotto i 
ponti con il resto del mon-
do arabo. Inoltre la ca-
duta di Sadat sarebbe 
negativa anche per i lea-
ders dei paesi arabi mo-
derati. Per scongiurare 
questi pericoli, questo in-
oMitro a l a presenza óì 
Vance avrebte potuto a-
vere due vantaggi: ridar 
fiato, almeno per la pla-
tea, a l e cosiddette ^a t -
tatìve di pace e soprat-
tutto permetere di gua-
dagnare tempo rispetto al-
la ^ a t e g i a in M.O. La 
sefctinana scorsa per com-
binare questo incontro a-
binare questo incontro 
Carter aveva inviato 
a Gerusalemme ed al 
Cairo il ' suo vice Mon-
dale, ma già due setti-
mane or sono Israele ave-

Non è la domenica delle Palme, ma mia manifestazione per la lega-lizzazione della marijuana, a Washington. 

va en»esso un comunicato 
n t ì quale rispondeva pic-
che su tutto. Nonostante 
le dichiarazioni di Carter 
di rimandare tutto alia 
OHiferenza di Ginevra, so-
no pesanti al ' interno de-
g l USA anche gli umori 
della comunità istraeliti-
ca americana che sconsi-
gliano un braccio di fer-
ro. D'altro canto il ritor-
no a Ginevra è un po' 
lo spauracchio di tutti 
(USA, Egitto, Israele) 
perché segnerebbe 1 defi-
nitivo falUmetno della ini-
ziativa di Sadat e il ri-
tomo nel giro diplomatico 
del'URSS. Di fronte a 
questa strategia dilettan-
tesca deU'Egitto e oppor-
tunista degli USA, Begin 
non ha certo difficoltà a 
dettare le proprie condi-
zioni per il vertice di Lon-

' dra. Fare questo incontro 
senza parlare dei territo-
ri arabi occupati è come 
mettere in scena la «Tra-
viata » senza Mimi o cuci-
nare le lumache avendo 
solo il gu^io. 

Sadat aveva rotto a gen-
naio a causa del rifiuto 
israeliano a prendere im-
pegni precisi su l a Ci-
sgiordania e su la autode-
terminazione dei palestine-
si, spintq a ciò dal pro-
fondo dissenso presente 
nel mondo arabo, mentre 
oggi accetta a riprendere 
gli incontri diretti rinun-
ciando a queste due con-
dizioni. Tutto ciò non può 
die portare ad un sempre 
più progressivo indeboli-
mento del rais sia all' 
intemo del paese sia nel-
lo scacchiere medio-orien-
tale. Leo G. Guerriero 

ma il Ubano 
complica tutto 

I bombardamenti «Mitro i quiartieri criisitiani 
ÓS 'Beirut s<»io cessati quasi del tutto, ma la si-
tuazione resta quanto mai confusa dopo che il pre-
sidente deUa repubblca Elias Sarids ha annunciato 
la propria intenzione di dimetersi. Questa minaccia, 
insieme a quele israeliane proferite col più deci-
sivo linguaggio dei «Bang» che ieri l 'altro hanno 
fatto tremare tutti i vetri di Beirut quando 7 
aerei is^eliani hanno superato di muro del suono 
sorvolando a bassa quota la città, ha convinto d 
siriani a sospendere il fuoco. Se Sarkis si dimette, 
si verrebbe a creare luna situazione ancora più in-
certa e friabile, visto che è lui ad avere, almeno 
s u l a carta, la responsabilità dei caischi verdi del-
la Forza di Dissuasiaie Araba, e f u sempre lui 
a chiedere il loro intervento in Libano; in sostastan-
za i rischi di un'ulteriore intemazianalzzazione del 
conflitto si aggraverebbero. Minaccia, questa, che 
se ha convinto ^Damasco ad ima maggiore prud«i-
za, ha addirittura seminato scomjMgUo in USA. 
Francia Arabia Sau^ ta : non appena si è diffusa 
la notizia de l e dimissioni di Sarkis, gli ambascia-
tori di questi paesi si sono precipitati a convncere 
il presidente libanese a tornare stùle sue decisioni. 
G Ì USA in particolare temono che un ulteriore 
deterioramento d e l a situazione in Libano nandi a 
monte il prossimo incontro di Londra t ra Dayan e 
Kamel, che costituisce l'unico risultato de l a diplo-
^nazia americana in Medio Oriente. 

Carter ha inviato ancora un messaggio al pri-
mo ministro israeliano Begin pregandolo di fare 
tutto 1 possibile affinché i negoziati di Londra 
portino a risultati positivi. Ma i recenti avvili-
menti di Beirut sono visti a Gerusalemme come una 
minaccia per Israele, che ha dichiarato apertamen-
te il proprio appoggio ai cristiani maroniti, e han-
no contribuito ad aumentare di molto le resistenze 
alla partecipazione israeliana a l a OHiferenza di 
Londra. 

Troppi amici interessati 
per il popolo kurdo 

ar-i»^ 

E' tornata su l a prima pagina della stampa 
intemazionale la guerra dei Kurdi. Volta a volta 
sott<^sti a feroci r^ressioni o a le t ta t i con pro-
messe di autonomia, e comunque sempre delusi dai 
diversi regimi succedutisi in Iraq, i partigiani Kur-
di capeggiati dal 'ormai ottantenne generale Musta-
fà Barzani non hanno mai veramente deposto le 
anni. Nel 1975, come prezzo <M una momentanea 
pacificazione con Bagdao, lo Scià chiuse la fron-
tiera iraniana, taglaiwio ai Kurdi ogni a i x ^ mi-
Mtare, ma soprattutto ^ sbocchi commerciali e gli 
^MJrovvigicmamienti ess«iziali per la p(^x)iazi<Hie n ^ ^ 
tanara che costituisce la base d e l a resist«iza. Im-
P«tendo anche d ie i Kurdi irariani aiutassero i Kurdi 
rachend. 

Bidotti aUora sulla di-fensiva, i partigiam Kur-di, secondo le ùttime in-farmaàond tornano ora ad tapegiare gravemente le truppe irachene. r<Anet-tivo è sempre lo stesso: « Etemocrazia in Iraq, au-tonomia per i Kurdi». 
Ma sembra che ora, ac-canto ai «Pe^unerga» (alla lettera: queUi che vanno incontro alla mor-te) di Barzani, cwnbatta-no anche elementi partito comunista irache-

no e pCTSino della fazio-
ne Kurde che, sotto la 
guida di Jalal Talabani, 
si era óastaccata d a l a 
resistenza po ' accettare 
la Imitata autoncHnia ccm-
cessa dal governo di Bag-
dad. E qui entrano in 
gioco, per dare spazio ed 
alimento ad un movimen-
to nazionale che dì per 
sé maritJerebbe attenzicwie 
e sostegno, gli sviluppi 
in atto in Iraq, e più in 
g«ierale in quella vasta 
area politico-strategica di 

cui la terra di Kurdi, di-
stribuita tra &aq, Iran, 
Urss. Turchia, Siria costi-
tuisce per sua sventura il 
cuore. In Iraq la recen-
te impiccaggiwie di 21 
comunisti non ha indotto 
il partito a ronpere quel 
«frcKite» di governo che 
vedie uniti, sotto l'egemo-
nia del partito Baas Ira-
cheno, lo stesso partito 
ccwnunista e i Kurdi «col-
laborazionisti » di Talaba-
mi: coà come non han-
no indotto Mosca a ri-
nunciare ai buaii rappor-
ti diplomatici ccwi Bag-
dad e a l e forniture di pe-
trolio iracheno, estratto 
dai pozzi Kurdi di Kir-

(bisogna ricordare 
che Aie terza petro-
lio iracheno viene estrat-
to nel Kurdistan). Ma 
una parte di militanti co-
munisti non ha atteso le 
disposizioni ufficiali del 
partito per darsi a l a 
macchia. E sembra che 
sotto, sotto anche i so-
vietici, premano perché 

i Kurdi ci Tala'oami as-
sumano tHi ruolo più deci-
sivo; poco importa se 
tornando al'oj^xjsizione 
« politica » al regime Ira-
cheno,- oppure unendosi 
a l a lotta armata. Più che i 21 comunisti impiccati a Bagdad, sembra influi-
re sul'atteggiamento di 
Mosca l'interesse che il 
regime iracheno, sempre 
oscillante tra socialismo e 
nazionalisn», ha dimo-
strato per il patto di si-
curezza proposto dall'Ara-
bia Saudita per il control-
lo di quello che viene 
chiamato il « Mare Arabi-
co ». 

Questo fatto è «« l ec i -
to dai Sauditi, e c a r d a -
to con interesse da Bag-
dad, più direttamente in 
funzione antiraniana. Ab-
biamo comunque due po-
tenze, l'Unione Sovietica 
e l 'Iran (con a l e spa le 
gli USA), entrambe inte-
ressate ad aM»ggiare la 
resistenza Kurda per « de-

Tvnm ^ 

/ ; 
SVRIA 

iftAa 

^ b l i z z a r e » il regime 
iracheno, ma ciascuna 
per motivi proprii e quin-
di ciascuna OHI l'obietti-
vo di controlane la lot-
ta dei Kurdi. Se Mosca 
appoggia, anche attraver-
so la Siria, la fazione di 
Talabani, n<Hi è assurdo 
supporre che l 'Iran ripren-
da ad a l e g g i a r e i «Pe-
dimerga » di Barzani, con 
la stessa cinica disinvoltu-
ra ed in<EffK-enza con cui 
due anni or SCHIO li ave-
va abbandonati al loro 
destino. Accusato di filo-

sovietismo quando si bat-
teva contro truppe ingle-
si che appoggiavano il 
dittatore Nury Said, tac-
ciato di fìlo-imperialismo 
per la lotta al regime «ri-
voluzionario» baasista, 
Barzani non esiterà ad 
accettare qualunque aiu-
to, pur sapaido che gli 
a lea t i possono cambiare 
ma non l 'atteg^anamto di 
fcmdo che è comune a 
tutti : aiutare d Kurdi 
perché non perdano, ma 
non consentire loro di vin-
cere. 

m 



Terrasini. Gioco: facciamo U paragone. 
Grande come una città. Piccolo come 
una mosca. Brutto come un torero 
(perché uccide il toro Ndr). Bello come 
un fiore. Forte come Ercole. Dolce come 
la torta. Freddo come la neve. Sono 
i compiti scritti da una bambina di 
seconda elementare su fogli di quaderno 
che volano per strada. In questi si può 
leggere un punto di vista originale e 
genuino così come nasce in chi, da un 
piccolo paese deUa Sicilia, 
si confronta col mondo. 

Cinisi e Terrasini, sono 
divisi da un chilometro, 
tagliati da lunghe strade 
parallele: da una parte 
il mare, dall'altra le mon-
tagne. Ci sono tornato 
per cercare di capire me-
glio queUa n o r m ^ t à che 
Peppino combatteva, quel-
l'ordine fatto di ricatti 
e di silenzi imposti. 

Per primi e pili di tutti 
ho incontrato i bambini, 
di ogni piccola età. Nelle 
ore più calde sono loro 
i padroni assoluti delle 
strade. Alcuni vanno già 
a lavorare: garzoni nell' 
edilizia, commessi nei 
bar, aiutanti di pesca-
tori. 

« I bambini, mi dice 
Giovanni, hanno scritto i 
loro temi suUa mtale di 
mio fratello Peppino di-
cendo che era stato ucci-
so dalla mafia. Alcune 
famiglie hanno avuto te-
lefonate minatorie per 
questa verità detta con il 
coraggio dell'ingenuità. 
Ogni tanto li senti che 
gridano per strada gli 
slogans sentiti alla ma-
nifestazione di oltre un 
mese fa, fatta dai com-
pagni con l'adesione dei 
sindacati ». Anche i ra-
gazzini delle scuole me-
die, all'esarne, hanno 
scelto, dovendo parlare di 
un avvenimento politico 
importante, di parlare di 
Peppino. Sono voci rifles-
se e riflettute di un'e-
mozione ancora viva, di 
ima convinzione che la 
mafia vorrebbe spegnere 
assieme all'intelligenza e 
jdl'autonomia di ogni in-
dividuo che vorrebbe as-
servito. 

Cinisi, Terrasini. Il mare, l'aereoporto, le nnontagne. Un viaggio tra la 
gente di Peppino Impastato 

"Bello come un fiore 
brutto come un torero" 

Parlando con i vecchi, 
più chiusi ed avari di 
parole, ne esce la stessa 
verità: «Giuseppe lo han-
no ammazzato perché 
parlava troppo. Era un 
bravo picciotto, onesto e 
intelligente ». 

Nei due paesi la gen-
te lavora nei campi e 
nell'edilizia, a Cinisi ci 
sono anche molti impie-
gati e operai del vicino 
aereoporto di Punta Rai-
si. A Terrasini molti so-
no pescatori. In ognuna 
di queste attività la ma-
fia e il potere politico 
infilano come piovre i 
loro tentacoli: attraver-
so il lavoro passano prin-
cipalmente i loro ricatti. 

E' soprattutto a Cinisi, 
dicono i compagni, che 
la mafia ha il suo quar-
tier generale. Qui la DC 
ha dieci consiglieri su 
venti, ma è la mafia il 
vero^Mtere. Dagli infissi 
delle porte, ai lampada-
ri, ai muri, alle pompe 
di benzina: tutto è con-
trollato da I O T O . La ma-
fia si è modernizzata, è 
quasi una multinazionale: 
f a traffici di droga, di 
armi, è molto più di un 
apparato del crimine-per-
fetto, è un potere eco-
nomico. 

A Terrasini invece è 
diverso, qui il potere po-
litico è più stabile e ha 
una sua tradizione. La 
DC ha undici consiglie-
ri su venti e il suo pre-
potere è stabile: è le-
gato al nome dell'ex sin-
daco e boss del paese 
Che ora è presidente del-
la cooperativa dei pesca-
tori. 

Nelle strade vicine al 
porto i pescatori hanno 
steso le reti per aggiu-
starle: ad ima estremità 
sin dentro le case stan-
no i più vecchi, poi i 
giovani, in mezzo al sel-
ciato i bambini. Oggi tut-
te le barche s c h i o nel 
porto perché tira, vento 
e non si può uscire per 
mare. In ognuna i pe-
scatori aggiustano le reti, 
rifanno nodi, tolgono le 
alghe secche. 

« Quelle nuvole sopra 1' 
orizzonte sono cattivo se-
gno, forse neppure do-
mani potremo uscire. Noi 
abbiamo tutti barche pic-
cole ed è pericoloso ». 

« Pescare è sufficiente 
per vivere? » 

«Da soli, con le bar-
che piccole no. La mag-
gior parte di noi si im-
barca nei grandi pesche-
recci e va a lavorare 
nella zona di Viareggio. 
Si sta via alcuni mesi 
ogni volta. Anche qui ci 
sono alcuni grandi pe-
scherecci ma sono pochi: 
sono del presidente della 
cooperativa. Noi lavoria-
mo spesso alle sue di-
pendenze. In base a quel-
lo che peschiamo rice-
viamo soldi, ma di pesce 
non lo vendiamo noi. Co-
si sono altri che si ten-
gono il nostro guada-
gno ». 

«I l nostro porto è pic-
colo — dice un altro — 
e ,-) con le correnti 
si riempie di sabbia e 
ogni volta si spendono 
milioni per toglierla. Han-
no allungato i bracci di 
cemento, gli sbarramenti 
di scogli: tutto inutile, 
la sabbia entra ugual-
mente. Una volta c'era 
una grotta dove l'acqua 
scorreva oltre l'incavo 
naturale. L'hanno chiusa. 
Di lì usciva la sabbia. 
Noi lo abbiamo detto tan-
te volte ma i pescatori 
non sono ascoltati... Con-
tinuano a buttare soldi 
a mare, nel corso degli 
anni sono miliardi. Un 
mese fa sono venuti con 
una ruspa a pescare la 
sabbia: un lavoro inu-
tile e ridicolo. Hanno 
speso 25 milioni. Ci sa-
rà anche chi ci fa i suoi 
guadagni su tutti questi 
lavori... ». 

Società di mutuo soc-
corso tra i contadini di 
Terrasini. E' un cartello 
piccolo, scritto a mano 
sopra le tapparelle di u-
na porta. Dentro ci so-
no alcuni contadini che 
giocano a briscola-a-cin-
que. 

<La nostra società, di-
cono, raccoglie quasi tut-
ti i contadini della no-
stra zona. Si iscrivono 
qui perché noi gli garan-
tiamo il funerale, le pub-
blicazioni, la tomba, le 
spese funebri, tutto gra-
tuito... Cioè, pagano una 
quota di 5.000 lire l'anno. 
La pagano ogni volta con 
piacere!... e così si tol-
gono questa preoccupa-
zione ». 

«Non ci sono fondi per 
coprire i danni eventuali 

di raccolti andati male?» 
«No, solo a questo ser-

ve. Qui vengono a gio-
care e a discutere». 

Vissuti tra la fatica, 
la malinconia e l'ama-
rezza dei torti, la con-
tinua ricerca di un rico-
noscimento più giusto del 
loro lavoro, pagano così 
la serenità dell'ultimo 
pensiero. In realtà i con-
tadini stanno diminuen-
do: non devono lottare 
più solo contro le av-
versità della natura, ma 
contro l'estendersi dell'a-
sfalto e del cemento. 
Anche questo vomitato 
sulla terra, sui limoneti 
e sui giardini dalla spe-
culazione. L'aereoporto di 
Punta Raisi è a pochi km 
di distanza, la lotta dei 
contadini contro l'espro-
prio delle loro terre a 
pochi anni. « Sulla gran-
de montagna alle spalle 
di Cinisi é Terrasini nel 
'72 cadde l'aereo e mo-
rirono oltre cento pas-
seggeri; di sera si ve-
devano le fiamme. Noi 
che ci eravamo opposti 
alla costruzione delle pi-
ste avemmo da quella 
disgrazia un'altra triste 
ragione ». 

Per i giovani la vita 
in paese è difficile. La-
voro non ce n'è, tanto 
più se non si passano 
le continue forche caudi-
ne delle umiliazioni e 
della rassegnazione. 

« Qui vicino una co-
operativa di Bologna, la 
CAMST, ha costruito im-
pianti turistici: la città 
del mare. Ci lavora per-
sonale specializzato pro-
veniente dall'Eniilia e 
circa 400 giovani stagio-
nali. Ma anche qui c'è 
clientelismo e controllo 
sulle assunzioni. Questa 
volta i padroni sono il 
PCI e il PSI: se non 
hai la tessera, non hai 
il lavoro. Noi che non 
abbiamo questo partico-
lare requisito, pur essen-
do iscritti all'ufficio di 
collocamento come gli al-
tri, restiamo sempre e-
sclusi ». 

«Per le ragazze è an-
cora più difficile, i ri-
catti e l'abbondanza di 
manodopera ci costrin-
gono alle peggiori condi-
zioni. Facciamo lavoro 
nero cucendo sottane, fa-
cendo ricami e lavorando 
altri tessuti. Chi tace 
sempre, lavora, le altre 
vengono cacciate. La pa-
ga è simbolica... » dice 
ima giovane compagna. 
Cacciata, appunto. 

« Anche per gli adulti 
le paghe sono bassissi-
me. Io faccio il falegna-
me e ho uno stipendio 
che non raggiunge mai 
le 200.000 l ire» dice A-
gostino. 

In queste condizioni i 
"ompagni di Radio Aut 
mantengono con difficol-
tà i loro imi)egni: tra-
smettono dalle 18 alle 21 
e gli ascoltatori sono di-
minuiti. 

«E ' un po' la stagio-
ne e un po' la fatica 
che facciamo a ripren-

dere le fila del nostro 
lavoro. H vuoto di Pep-
pino si sente molto tra 
noi: lui assumeva molte 
responsabilità, lui con-
centrava le conoscenze, 
lui andava sempre avan-
ti talvolta anche sopra 
i nostri dubbi e le no-
stre incertezze. Inoltre ci 
sentiamo impotenti: l'i-
struttoria è ferma, la vi-
ta politica è stagnante». 

I turisti in giro sem-
brano portatori di questa 
tregua. 

« Mi capita spesso di 
incontrare in paese i fi-
gli o i nipoti dei ma-
fiosi che conosciamo. An-
che loro sanno bene che 
Peppino è stato ucciso e 
quando mi guardano leg-
go nei loro occhi la stra-
fottenza e il cinismo ». 
Ridono fi riso sadico e 
cretino di chi ha assisti-
to ad una esecuzione, da 
lontano, con le mani m 
tasca e la coscienza nel 
portafoglio assidue ai 

furti. 
Così, con amarezza e 

malinconia, scorre la vita 
a CiniSsi e Terrasini. 

La sera, al tramonto, la 
gente si siede fuori dalle 
case: le madri portano in 
strada con orgoglio i pri-
mi sorrisi degli ultimi na 
ti. I bambini, un po' ge-
losi del territorio che è 
stato loro tutto il giorno, 
esibiscono l'ultimo più for-
te schiamazzo. I vecchi 
ricapitolano la vita in si-
lenzio. 

Qui, dove tutto parrebbe 
disposto alla serenità, tra 
queste case bianche e il 
vento di salsedine, a que-
sta g«ite, Peppino parlava 
con urgenza. 

A quel giovane compa-
gno che per coraggo e 
continuità si era spinto 
oltre i margini di sicurez-
za di una legge infame 
e criminale lasciamo la 
nostra stima. 

Non dimentichiamolo, 
GalHiele Gioncbi 
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108 morti sulla montagna davanti all'aereo 
porto di Punta Raisi. ^ ^ 

Contadini 
di Punta Raisi 

Cade ancora la luna sulla terra del passato 
Vivevan» i niattàni di silenzio 
mentre il sole tardava 
•Buwi odore di terra nelle mani 
B u m i sapore dì brina sull'erba 
Le parole dei vecchi 
Crescevano fanciulli di salsedine 
dejitro i secoli fermi di lavoro 
era il nàto a ^ d a r e 
sull'estate oonai finita 
sulle strade di polvere e di uJivi 
sulle vaste radure che, ia notte 
aprivano nel cuore felicità e paura. 
H presente come allwa si vive 
dentro im. mmido di lotta e di ìEusioni 
Non c'è niente che possa cambiarci: 
gente forte, un po' triste, 
forse troppo igncR-ante e tr<^}po sola 
per tenerci soltanto ciò che è nostro. 
H domand è già buio, 
dove passano uccelli di fame e fanciulli 
dove muoiono i vecchi senza un ciedo. 
mentre cadono ucceJii d'acoaio 
nel giardino disirutto 

Salvo Vitale 
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